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IL PAESAGGIO ALPINO
Il paesaggio alpino è il tema di quest‘anno della rivista. Si tratta senz’altro di un argomento accat-
tivante, specie in tempi in cui la sensibilità ambientale sta crescendo. Da sempre il CAI persegue la 
difesa del territorio che si traduce anche nella conoscenza e nella tutela del paesaggio.

Certamente il tema deve essere declinato in molti aspetti: natura ma anche attività umane, 
che, come è noto, incidono da sempre sul paesaggio, nel bene come nel male. Infatti accanto a 

di transito e di antropizzazione per almeno due millenni, ingredienti che hanno inciso molto sul 

-
zione, in quanto in certi periodi sono state abbattute quantità enormi di alberi da utilizzare come 
materiale da costruzione. Inoltre l’antropizzazione ha fatto sì che siano state abbattute intere fo-
reste per ricavarne dei terreni da adibire alle colture più svariate (cereali, uliveti, patate). Un caso 

-

-
sivi si è registrato un desolante spopolamento della montagna, che oltre al progressivo abbandono 
delle terre alte ha provocato il degrado di tutti quei manufatti che servivano anche al controllo delle 
acque meteoriche. Allo stesso modo, anche lo sviluppo delle vie di comunicazione (strade, auto-
strade, opere di servizio) ha inciso pesantemente sul territorio delle nostre valli.

Quanto sopra viene sviscerato in modo dettagliato negli articoli che seguono e quindi mi limito 
a esprimere alcune valutazioni personali di carattere generale, dal momento che - vivendo in loco 

trascurato per quanto riguarda il territorio e, per conseguenza, il paesaggio.
-

cali e la sua difesa è fondamentale per incentivare il turismo: ciò però va contestualizzato e valutato 

condizioni ambientali: il periodo vegetativo è limitato a pochi mesi all’anno, soprattutto alle quote 
-

rate che portano in alta quota, patrimonio ereditato dalle opere militari di oltre un secolo. Se tale 
frequentazione impone da un lato l’accesso libero per motivi di manutenzione, dall’altro consente 
purtroppo (complice anche il mancato controllo) molti abusi, che si concretizzano nei tagli su prati 
e pascoli da parte dei mezzi a motore che distruggono la cotica erbosa, col conseguente degrado 

parte di un numero eccessivo di mezzi motorizzati ha come conseguenza il degrado di tali am-
bienti: occorre quindi pensare ad una limitazione - sia numerica che di tipologia - alla possibilità di 
accesso alle alte quote per i mezzi motorizzati, ma non solo. 

Attualmente alcune amministrazioni locali più sensibili a questo problema stanno tentando 
di arrivare ad una regolamentazione delle presenze per quanto riguarda i mezzi a motore, sia con 
l’imposizione di pedaggi che col contingentamento e la delimitazione delle aree di parcheggio. 
Nello stesso tempo si sta lavorando, con l’attiva partecipazione delle sezioni CAI dell’Intersezionale 
e del SOSECP (branca CAI che si occupa della Sentieristica), al miglioramento e al segnalamento 
della rete Sentieristica.

Nella speranza che quanto sopra espresso sia utile alla comprensione dello stato dell’arte, 

 Piero Scaglia
 (Presidente ISZ Val Susa - Val Sangone)

E D I T O R I A L E
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-
de porzioni di suolo o di acque, considerata di solito 
un possedimento di un animale, di una persona, di 
un’organizzazione o di un’istituzione Il paesaggio è 

-
che ed etniche, così come è percepita dalle popola-
zioni. I ventisette Stati della Comunità Europea hanno 
sottoscritto la Convenzione Europea del paesaggio, 

paesaggio svolge importanti funzioni di interesse ge-
nerale sul piano culturale, ecologico, ambientale e 
sociale e costituisce una risorsa favorevole all’attività 

-
cato in modo adeguato, può contribuire alla creazio-

italiano, dal dopoguerra ad oggi, ha subito diverse 
accelerazioni per il sovrapporsi di diverse spinte. A 

-
bile come quel processo antropogenico che prevede 

agricole mediante la realizzazione di costruzioni ed 
infrastrutture, e dove si presuppone che il ripristino 

e molto oneroso a causa della natura dello stravolgi-
mento della matrice terra. 

LA NOSTRA POSIZIONE: il CAI sostiene la tutela del 
paesaggio e ritiene indispensabile limitare al minimo il 

-
patto ambientale, valutazione di incidenza e valutazio-

-
dotte nel nostro ordinamento, costituiscono i principi 
guida per una corretta gestione del territorio; le opere 
e gli interventi antropici devono essere proposti in un 

valutazione di carattere economico con analisi dei co-

nazionali e regionali) solo dopo il superamento di una 
valutazione di impatto ambientale, ambientale strate-

CAI, attraverso i propri organi tecnici di riferimento, è 
impegnato ad approfondire il nuovo concetto di va-
lutazione economica di impatto della attività umana 
sull’ambiente che da qualche tempo è emerso nella 

-

-

patrimonio artistico e culturale presente nello stesso. 
Ne deriva che uno sviluppo sostenibile e duraturo è 

descritto. 

IL NOSTRO IMPEGNO: 
• collaborare con gli enti pubblici territoriali anche in 
collegamento con le altre associazioni ambientaliste, 
per l’espletamento ed il rispetto delle procedure di 
valutazione sopra descritte; 
• sostenere la necessità ed estendere il principio, 
come già disciplinato da alcuni ordinamenti regionali, 

per i grandi raduni, che portano un elevato concen-
tramento di persone a ritrovarsi in località montane 
ambientalmente fragili; 
• impegnarsi attraverso le proprie strutture centrali e 

-
profondimento e diffusione del principio sostenuto 
dalla economia ambientale che valorizza il capitale 
naturale.

La Redazione

Cosa dice il “NUOVO BIDECALOGO CAI”
PUNTO 2 - IL TERRITORIO, IL PAESAGGIO, IL SUOLO 
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Il paesaggio è un argomento complesso e va-
sto, che si presta a diverse letture e interpreta-
zioni, e che ha subito una notevole evoluzione 
nel corso del tempo dando origine a intermi-

-
talisti e legislatori. Il termine ha la sua origi-
ne nella parola francese paysage (che viene 
da pays, inteso non come villaggio ma come 

territorio, come luogo concreto, localizzato e 
-

che e a chi lo abita e interagisce con esso). 
Nell’accezione più diffusa e adottata nel lin-

il paesaggio era legato alla esclusiva visione 
estetica di un ambiente (naturale o urbano), 
che nella pittura trovava la sua espressione 
più conosciuta: si tratta in sostanza di un’im-

-

Tuttavia la riduzione del paesaggio a pa-
norama (come veduta di un territorio da un 

luogo sopraelevato, da un determinato punto 
visuale) non basta, dal momento che il punto 
da cui si guarda è limitato e parziale, in quan-
to prospettiva e distanza sono ingredienti 

-
-

sione puramente estetica e formale, che può 
variare in base ad ingredienti quali la distanza, 
la quota, l’angolo prospettico, le condizioni 
climatiche, le stagioni. Ciascuno infatti può 
essere sollecitato e stimolato interiormente 
in modo del tutto diverso da uno stesso pae-
saggio, in base alla propria sensibilità, origine 
e formazione culturale: così, un cittadino può 

-
gio agreste o montano, perché gli richiama 
un ordine (o un caos) che nel suo quotidiano 
sono lontani o assenti, come un abitante di 
zone desertiche nel suo immaginario può ri-
tenere bello un paesaggio irrigato e ricco di 
zone d’ombra e di boschi lussureggianti1. 

Il paesaggio in sostanza è qualcosa di di-
namico e complesso, perché mette in gioco 
la sensibilità dell’osservatore, la sua capacità 
e il suo modo di vedere. Il termine inglese 
landscape
in modo forte con un altro termine, inscape, 

paesaggio interiore, sia dell’individuo sia del-

paesaggio” in cui si riconosce, uno specchio 
che traduce la sua origine e la sua cultura, che 

che verranno2. Nello stesso tempo, proprio 
questo interscambio continuo tra l’uomo e il 

-

1 

può essere pensato separatamente da come lo percepiamo 
e da come lo immaginiamo […] ogni netta separazione tra 
«natura» e «cultura» viene a cadere a favore di un continuo 

”: Vittorio Lingiardi, Mindscapes. Psiche nel 
paesaggio, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2017, p. 59 
(corsivo nel testo).
2

abbandono compiaciuto in tramonti da cartolina o in fughe 

paesaggio rispecchia i nostri sentimenti, ma anche li suscita”: 
ivi, pp. 134-135.

COS’È IL PAESAGGIO ALPINO?

(Foto Bartolo Vanzetti)
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con l’ambiente: guardando i segni dell’attività 
umana su un territorio, si possono capire i ca-
ratteri dei suoi abitanti, le loro abitudini, il loro 
modo di organizzare il lavoro, gli spazi e la 
loro vita. Analogamente, osservando il clima, 
l’esposizione, la quota, la pendenza e la ferti-
lità del terreno, si può comprendere meglio 
quali ingredienti hanno condizionato e pla-
smato l’evoluzione di una comunità, lasciando 
su di essa dei segni indelebili, che la rendono 
unica e capace di riconoscere la propria origi-

), segni capa-
ci di generare la nostalgia per chi ne sia stato 
allontanato e una sorta di smarrimento per chi 
ne scopre il degrado e la contaminazione.

La Convenzione europea del paesaggio 
(sottoscritta inizialmente da 19 paesi europei 

-

-
rio, così come è percepita dalle popolazioni, 
il cui carattere deriva dall’azione di fattori na-
turali e/o umani e dalle loro interrelazioni” e 
ha avviato i primi provvedimenti di riconosci-
mento e di tutela del paesaggio tra gli stati 
comunitari3. 

3  Alla Convenzione si è allineato il Codice dei beni culturali 

deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro 
interrelazioni” (art. 131) dando ampio spazio alle Regioni in 

la conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e 
caratteri del paesaggio” (art. 133).

-
mozione della tutela ambientale in ambien-
te alpino - cioè di rinuncia all’utilizzo di una 
parte di territorio per proteggerlo dall’uomo 
- concetto che nasce nella seconda metà del 

i disastri prodotti dal processo di industrializ-
zazione che ha colonizzato anche il paesaggio 
alpino, che non a caso si intende proteggere: 

-
cepite come natura ideale e degna di prote-
zione, nonostante esse siano sostanzialmente 
un paesaggio culturale. Con ciò la protezione 

contraddizioni di fondo”4. 
-

duttive e prive di rilevanti interessi economici 
- si erano istituite le prime aree protette, sulla 
base di iniziative dettate da circostanze pura-
mente casuali e senza alcun criterio ecologico. 
Negli anni ’70 del secolo scorso, seguendo 
il modello dei grandi parchi americani5 (cioè 
della tutela di un ambiente naturale incontami-
nato, che in Europa in realtà non esiste più) si 
registra una ripresa in questa direzione, e il con-

e il rispetto di quelli antropizzati diventa sem-
pre più forte. Per superare questa é , la 
CIPRA6 - che riunisce numerose associazioni 
per la protezione della natura e dell’ambien-
te - ha approvato nel 1987 una dichiarazione 

montagna e protezione dell’ambiente, della 
natura e del paesaggio nel territorio alpino” 
opponendosi all’ipotesi degli ambientalisti più 
radicali (che imporrebbe nessun tipo di utilizza-
zione) per garantire la protezione della natura 
in collaborazione con l’agricoltura, cioè attra-
verso una forma di utilizzazione adeguata. Si 

4

dell’Europa, 
con l’eccezione della zona dei ghiacciai e delle rocce, sono 
tutte un paesaggio culturale. Sia il modo di vedere turistico, 
sia quello della protezione della natura - entrambi fortemente 

cittadino - non tengono conto delle trasformazioni della natura 
ad opera dell’uomo e considerano erroneamente le Alpi come 
«natura», solo perché le Alpi si oppongono a uno sviluppo 
industriale tipo quello della Ruhr” (ivi, p. 284).
5  Sulla nascita dei primi parchi nazionali italiani e lo stereotipo 
conseguente, si veda Mauro Varotto, 

Torino, Einaudi, 2020, p. 76.
6 Sulla storia e sull’evoluzione di questa importante 
organizzazione non governativa nata nel 1952, si veda il suo 
sito istituzionale www.cipra.org.

(Foto Bartolo Vanzetti)
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esce progressivamente dall’idea di protezione 
di piccole aree-ghetto per assumere la respon-
sabilità di tutto il territorio alpino e arrivare ad 
una visione più estesa e modulata di tutela 
del paesaggio e dell’ambiente7: anche i club 
alpini passano dalla ‘protezione delle Alpi’ al 

-
le”8. Dagli anni ’70 nascono così in Francia e in 
Italia numerosi parchi regionali o naturali, che 
hanno il loro massimo sviluppo negli anni no-
vanta, e diventano un modello anche per altri 
paesi europei dell’area alpina. Vale la pena tut-

e quale cultura del paesaggio parchi e riserve 
siano oggi in grado di promuovere, dal mo-
mento che l’impatto sempre più consistente 
di visitatori (per lo più impreparati) rischia di 

9.
Negli stessi anni nasce nell’ambientali-

smo l’idea delle aree wilderness come nuovo 
modo di proteggere la natura, abbandonan-
do alla libera crescita e allo sviluppo incontrol-
lato determinate aree (in particolare, quelle 

7

si fa sfondo e lo sfondo si fa soggetto, invitandolo a un 

specchio verticale sul mondo urbano, delicato barometro del 
cambiamento climatico, sentinella e laboratorio per un nuovo 
modello di sviluppo”: Varotto, cit., p. 51.
8  In particolare, sull’evoluzione della conoscenza e della 
tutela dell’ambiente e del paesaggio nel CAI dagli anni della 

Terre Alte avvenuta nel 1991, si veda il paragrafo 
 Varotto, cit., pp. 137 

e sgg.
9  Lingiardi, Mindscapes cit., pp. 213 e sgg.

boschive)10. In realtà, tali spazi non esistono 
più sulle Alpi, perché al massimo si può par-
lare di territori in cui l’abbandono è stato an-
cora troppo recente (unica area italiana con 
queste caratteristiche è forse il Parco nazio-
nale della Val Grande, istituito nel 1992 in alta 
Val d’Ossola)11. Ancora una volta, il paesaggio 
è al centro delle dispute!

In Italia, il centralismo politico e ammini-
-
-

blica […] tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione”12) ha favori-
to il disordine territoriale e una cattiva gestio-
ne delle risorse esistenti, un’urbanizzazione 
senza controllo, cui non soccorre l’imprepa-
razione culturale e lo scarso attaccamento al 
territorio di chi lo amministra da lontano. La 
montagna italiana è vista dallo Stato come 
popolata di minoranze (cosa in parte vera), 
e chi la visita la considera un contraltare alla 

-

10  Sul nesso tra l’abbandono della montagna (inteso come 

cit., 
pp. 63 e sgg. Un esempio degli innumerevoli stereotipi che 

 di giugno 2022, pp. 18 e sgg.
11 Le Alpi cit., pp. 283 e sgg.
12  Con la legge costituzionale dell’11 febbraio 2022, n. 1, 

biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future 
generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme 
di tutela degli animali”. 
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lico territorio rurale”13. Da qui il recupero di 
manifestazioni folcloristiche a sfondo turisti-
co, che tentano di resuscitare usanze e co-
stumi tradizionali. Spesso si tratta di vere e 
proprie messinscene, realizzate entro un pae-
saggio culturale ben stridente con quello che 

tali rappresentazioni consentono la riscoper-
ta e valorizzazione di autentiche tradizioni e 
dei legami della popolazione locale con la 
propria , la propria piccola patria14. 

D’altra parte, la fatica di attuare l’art. 44 

dispone provvedimenti a favore delle zone 
montane”), è dimostrata dalle incertezze le-

13 Le Alpi cit., p. 388. Sugli stereotipi della montagna si 
cit., 

e pubblicitari, il salto dal paesaggio come 
al paesaggio come . Paesaggio-
salvaschermo con montagne fotoscioppate, mari azzurrati, 
spiagge sbiancate, deserti pettinati. Dal pennello di uno al 
computer di tutti”: Lingiardi, Mindscapes cit., p. 25 (corsivo 
nel testo).
14 Le Alpi cit., pp. 386 e sgg.

gislative e dagli errori (e orrori) che si sono 
-
-

teggere15. Né sono mancati a livello europeo 
i tentativi (sostanzialmente troppo timidi e in 
anni recenti messi a dura prova dalla globa-
lizzazione) per un’intesa in grado di supera-
re i particolarismi e le differenze culturali e 
sociali: in questa direzione va il trattato in-
ternazionale della Convenzione delle Alpi, 
sottoscritta dagli 8 Stati alpini nel 1991, che 

-
bientale16.

15  Un dettagliato esame critico di tale problematiche (e delle 
numerose occasioni mancate) è contenuto nel saggio di Gloria 
Marchetti, 

 in:
V, 2019, pp. 203-234.

16  Cfr. Varotto, cit., pp. 30 e sgg.
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Il viaggiatore che passava al colle del Monce-

diga, ma due bei laghi - uno grande ed uno 
piccolo - collegati da piccole cascatelle. Nel 
1906 la piana del Moncenisio si presentava in-
fatti con un lago lungo più di due chilometri, 
che iniziava di fronte all’ospizio napoleonico e 
si concludeva oltre l’Albergo della posta, con 
una larghezza di 1 km. Il lago aveva una pro-
fondità di 30 metri ed era ricco di trote, che 
potevano essere pescate soltanto dal parroco 
dell’Ospizio che ne deteneva l’esclusiva, seb-
bene il lago fosse ghiacciato da novembre a 
marzo, All’interno del lago vi era una isolotto, 
lungo 140 metri e largo 60, completamente 
disabitato.

Dal lago grande, le acque si riversavano 
in quello piccolo formando delle piccole ca-
scatelle da cui originava il torrente Cenischia, 
la cui portata dipendeva dal livello stagionale 
delle acque del lago superiore. Queste ca-
scatelle, purtroppo, scomparvero dopo l’en-
trata in funzione della centrale elettrica della 
società Alta Italia di Novalesa, che attingeva 
l’acqua proprio dal lago del Moncenisio per 
alimentare le sue turbine. Già nel 1906 fu pre-
sentato un progetto per migliorare le opere di 
presa, collegando i due laghi tramite una gal-
leria e realizzando un unico bacino di carico.

La necessità del potenziamento della pro-
duzione di energia aumentò nel tempo, tanto 
che nel 1921 al lago naturale furono aggiunte 
tre dighe: una ad arco, una rettilinea ed una 
in terra battuta, con lo scopo di sostituire i 

vecchi impianti di Saluroglio e Novalesa con 
un’unica centrale da realizzarsi a Venaus. 

Con il trattato di pace di Parigi del 10 feb-
-

tiere, fu riconosciuta alla Francia la sovranità 
-

zione pompe di Gran Croce, la centrale di Gran 
Scala ed il bacino di San Nicolao passarono alla 
Francia. L’Italia raggiunse un’intesa per l’eserci-
zio degli impianti e l’utilizzo dell’energia.

Ma ancora una volta la potenza richiesta era 
decisamente superiore a quella che le centrali 
potevano fornire, e così un comitato italo-fran-
cese raggiunse un accordo per la realizzazione 
di una nuova diga in terra, che avrebbe som-
merso gli invasi e gli sbarramenti precedenti, 
cambiando così tutto il paesaggio.

Con la nuova viabilità ed i nuovi insedia-
menti a Plan des Fontainettes il colle divenne 
un enorme cantiere. La diga, progettata e co-
struita dall’EDF (Electricité de France) fu realiz-
zata da imprese italiane con una struttura mista 
in pietrame e terra. Furono utilizzati 1,91 milioni 
di metri cubi di scavi, 7,15 milioni di metri cubi 
di pietrame e 6,95 milioni di metri cubi di terra, 
di cui è ancora oggi testimone la cava Paradiso. 

del Moncenisio, sepolta da oltre 50 metri d’ac-
qua, non esisteva più. Il vecchio villaggio, la 
strada e l’ospizio napoleonico, gli alberghi e le 
poste furono inghiottiti dal lago, la cui portata 
passava da 30 ad oltre 320 milioni di metri cubi 
d’acqua, per alimentare le centrali idroelettri-
che di Venaus in Italia (con un salto di ben 1350 
metri) e di Villarodin in Francia.

Ogni primavera, quando la portata del 
lago è minore, ponti, vecchie dighe ed altri 
relitti riemergono dagli abissi in modo più o 
meno evidente. Ma lo spettacolo completo si 
ha ogni 10 anni, quando il lago viene svuota-
to completamente per gli interventi di manu-
tenzione ed è possibile, rispettando i tempi 
e le raccomandazioni del cantiere, passeggia-
re sul fondo dell’invaso. L’ultima volta è ac-
caduto nel 2016, quando per giorni e giorni 
un pellegrinaggio di curiosi ed escursionisti è 
salito al colle per ammirare il fondo del lago 
e i suoi relitti e di qui raggiungere il forte Va-
risello. Per il prossimo svuotamento totale si 

LA PIANA DEL MONCENISIO E LE DIGHE

Diga Moncenisio svuotata
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dovrà aspettare il 2026, quando si potranno 
ammirare le testimonianze di un passato che 
non c’è più. 

La nuova diga esprime comunque tutta la 
-

ca contornano il lago la Punta di Ronce (3612 
m), la Punta Lamet (3504 m), la Pointe de la 

la Pointe du Chapeau (3419 m) e il Signal du 
Grand Mont Cenis (3377 m). Sulla destra oro-

(3150 m). A ovest della diga, quindi in direzio-
ne del colle del Piccolo Moncenisio, chiudono 

(2795 m). Tutte queste montagne sono ormai 
interamente in territorio francese.

In località Plan des Fontainettes si trova 
una cappella a forma piramidale, fatta co-
struire nel 1968 dall’EDF, che ricorda la cam-

desiderava costruire sulla piana del Monceni-
sio un grande monumento alla gloria del suo 
impero. Sotto la cappella è ospitato il museo 

Moncenisio, porta millenaria delle Alpi” e nei 
pressi della cappella vi è un giardino botanico.

UTILIZZO IDROELETTRICO  
DELLE ACQUE DEL MONCENISIO

ENEL 
Il primo sfruttamento dell’invaso del Monce-
nisio risale al 1898 da parte della Mont-Cenis 

nel 1900 subentrò la Società Forze Idrauliche 
del Moncenisio.

Gli impianti che si sviluppavano lungo il 
corso del torrente Cenischia erano tre.

La centrale di Gran Scala, che sfruttava di-
rettamente le acque del Moncenisio tramite 
due gruppi Pelton da 1.600 KVA ciascuno. La 
centrale di Saluroglio, dove l’acqua restituita 

-
viale in località San Nicolao e convogliata con 
canale a pelo libero in località Prà Chiantello.

Da qui una condotta in cemento alimen-
tava due gruppi da 3.000 KVA ciascuno e la 
centrale di Novalesa per cui dallo scarico di 
Saluroglio le acque, attraverso una condotta 
in cemento, giungevano a Novalesa, dove 

erano installati due gruppi Pelton da 3.000 
KVA ciascuno.

Prima della seconda guerra mondiale la 
SIP, Società Idroelettrica Piemonte, utilizzava 
le acque del torrente Cenischia in un com-
plesso di impianti facenti capo al serbatoio 
del Moncenisio, formato nel 1920 con la co-

-
to, a seguito del trattato di pace, alcune parti 
del sistema idroelettrico (tra cui il serbatoio 
stesso, il bacino di San Nicolao e la centrale 
di Gran Scala) vennero a trovarsi in territorio 
francese, ma all’Italia venne comunque con-
cesso l’esercizio degli impianti e l’utilizzazione 
dell’energia elettrica degli stessi. Nel 1960, 
l’Italia e la Francia si accordarono per l’utiliz-
zo comune delle acque, realizzando un nuovo 

vi si raccolgono provengono in parte dal ter-
ritorio francese ed in parte da quello italiano.

A seguito del trattato di pace di Parigi del 
1947 con la convenzione ENEL-EDF del 14 

-
que del bacino. L’EDF progettava e costruiva 
un nuovo sbarramento, assicurando all’Italia 
una capacità di invaso di 51,1 milioni di metri 
cubi sul totale di 315,4. 

IMPIANTI SUL VERSANTE FRANCESE
Il riempimento della parte francese è assicu-
rato principalmente dalla captazione degli 

-

-
tato essenzialmente da tunnel di captazione 

Susa. L’acqua viene poi trasportata diretta-

Ponte Rosso
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Villarodin per l’azionamen-
to delle turbine, attraver-
so una galleria di 17,8 km 
e una condotta forzata di 
3700 m di lunghezza. Una 
parte della riserva d’acqua 
del Moncenisio (circa un 
quinto) è utilizzata dall’E-
NEL per azionare le turbine 
nella centrale di Venaus.

L’invaso del Monceni-
sio è collegato a quello del 
Pian d’Aval da un insieme 
di gallerie che permetto-
no di trasferire l’acqua da 
un invaso all’altro. Questo 
trasferimento garantisce la 
raccolta della piena niva-
le delle due rive dell’Arc, 
permettendo di ottimizzare la produzione 
degli impianti idrici di Villarodin, Combe d’A-

Caratteristiche della diga del Moncenisio
Tipo di diga: a gravità, in terra e rocce. Pro-

e 661 ha. Lunghezza della sommità: 1400 m. 
Capacità: 320 milioni di m3, di cui 51 milioni 
per l’Italia
Centrale di Villarodin
2 gruppi Pelton. Messa in servizio: 1968. Salto 
utile: 850 m
Centrale di Venaus
2 gruppi Pelton. Messa in servizio: 1967. Salto 
utile: 1300 m

Centrale di Gran Scala
La centrale di Gran Scala venne potenziata 
con l’installazione di due gruppi di generatori 
per una potenza di 9.860 KVA. La sala macchi-
ne era costituita da quattro gruppi di genera-
tori, due da 1.680 KVA, uno da 3.000 KVA e 
uno da 3.500 KVA. Le acque restituite da Gran 
Scala venivano invasate presso San Nicolao 
ove era stata costruita una diga capace di 
contenere 50.000 metri cubi d’acqua. Annes-
sa alla centrale di Gran Scala, nell’ottica di un 
capillare sfruttamento dell’energia idraulica, 
venne costruita una stazione di pompaggio 
(Gran Croce) avente la funzione di immettere 
nel lago del Moncenisio le acque sorgenti a 
valle delle nuove dighe.

Il trattato di pace impose all’Italia la revisione 
-

giamento francese fu particolarmente duro 
nei confronti dell’Italia, con l’obiettivo di pu-
nire l’aggressione compiuta da Mussolini nel 

-

Si trattava di territori che, oltre alla loro im-
portanza strategico-militare, avevano anche 
rilevanza economica in quanto vi si trovavano 
importanti centrali idroelettriche che forniva-
no energia al Piemonte e alla Liguria. L’unica 
concessione che ottenne l’Italia fu il diritto 
d’uso di queste risorse idroelettriche. 

-

CONFINI 

La strada Statale n. 25 annegata nella diga 
attuale.
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raggiunge il lago della 
Vecchia e si ricongiunge 

vanza che segue lungo 

-
ta dell’Italia nella seconda guerra mondiale 
ed alle condizioni del Trattato di Parigi, an-
che la Piazza del Moncenisio venne ceduta 
alla Francia e, di conseguenza, anche l’altura 

-
pletamente smantellata. Nel 1960, a seguito 
dei lavori di costruzione della nuova diga del 
lago del Moncenisio intrapresi dall’EDF, i re-
sti della batteria e l’intera sommità dell’altura 
su cui essa poggiava vennero utilizzati come 
materiali da riempimento e, quindi, asportati 
completamente. Attualmente resta solamente 
il corpo di guardia dell’opera, posto al termine 
della strada militare che conduce alla Piana di 
San Nicolao, mentre di tutto il resto della bat-

-
teria Paradiso collegava il paese di Monceni-

con le batterie. 

Rosanna Carnisio - CAI Rivoli
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-
siddetta Roceja) è una zona che in passato 
ha conosciuto un ampio intervento umano, 
grazie alla sua favorevole esposizione a sud, 
con clima secco e terreno sabbioso-argilloso, 
molto adatto alla coltivazione della vite. Erano 
stati costruiti molti terrazzamenti, sostenuti da 
muretti a secco, che consentivano un regola-
re drenaggio, oggi del tutto abbandonati e in 
progressivo degrado. Grazie all’intrapenden-
za di alcuni proprietari di appezzamenti nella 
parte bassa della Roceja, negli ultimi quindici 
anni è stata avviata un’opera di recupero dei 
terrazzamenti con la messa a dimora di alberi 
di olivo che, grazie al terreno e all’esposizio-
ne, hanno trovato l’habitat ideale e hanno ge-
nerato, con la loro presenza, un cambiamento 
nel paesaggio montano, individuabile alzan-
do lo sguardo dalle strade di fondovalle.

A questo si aggiunga l’opera meritoria del 
-

leriano, costituito nel 2019, che, con lavoro 
encomiabile, ha riportato alla luce le caratte-
ristiche della Roceja, ripulendo e ripristinando 
sentieri in parte abbandonati, col risultato di 
avere una rete sentieristica che attraversa i co-

circa 22 Km.

Grazie al loro lavoro c’è la possibilità di 
andare alla scoperta di questo territorio, che 
comprende le zone alte di San Valeriano, Mo-

-

Gerbi e Miloro.
Fino agli anni ‘60 del secolo scorso questo 

territorio era intensamente coltivato a vigne-
to, tramite terrazzamenti adesso invasi dal bo-
sco, con la presenza di molte case, oggi per 
lo più diroccate.

La coltivazione era favorita dal tipo di ter-
reno, dal clima secco e dalla presenza di rocce 

-
portante azione di accumulo del calore.

Le case  non costituivano l’abita-
zione principale dei montanari, bensì delle 
residenze secondarie che venivano utilizzate 
in funzione della vigna. Pertanto la viticoltu-
ra nella zona aveva una natura per così dire 

-
mavera dalle borgate sovrastanti, da Frassi-

aggregato, con Mocchie, a Condove), e dalle 
 

Queste semplici costruzioni comprende-
vano una cucina e una piccola stalla per ospi-
tare una mucca e/o una capra necessarie per 
il fabbisogno alimentare di latte e formaggio, 
e un mulo per il trasporto. Il letame prodotto 
dagli animali serviva per la concimazione dei 
terreni circostanti. Il locale cucina spesso era 
condiviso con il giaciglio, formato da un pa-

LA “ROCEJA”
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gliericcio fatto con le foglie che si raccoglie-
vano in autunno. Alcuni  avevano anche 
uno stanzino per la conservazione del latte. 
Adiacenti ai 
in cui ancora oggi, a testimonianza del pas-
sato, si possono vedere tini e botti di legno, 
un torchio, qualche damigiana e, nel terreno 
circostante, dei pali in legno.

A lato dei  venivano scavate delle ci-
sterne in pietra per la raccolta dell’acqua pio-

rendeva bevibile.
Queste cisterne erano indispensabili per 

l’irrigazione e per l’uso domestico in quanto 
nella Roceja -
so precario e stagionale. Oggi quelle sorgenti 
sono scomparse, forse anche per il mutare del 
clima, ma principalmente perché non sono 
più curate e ripulite annualmente come face-
vano i montanari.  

I vitigni coltivati nella zona erano: Avanà, 

alto (a quasi 1000 metri di altezza), Carcairun. 
Il vino era destinato in buona parte all’auto-

-
cati di fondovalle, ottenendo in cambio sale, 
zucchero, olio, farina, petrolio e carburo per 
le lanterne.   

Il legname utilizzato per legare i tralci era il 
salice, presente in quasi ogni fondo.

L’abbandono dei vigneti è comincia-
to negli anni successivi alla seconda guerra 
mondiale, a seguito delle straordinarie tra-
sformazioni economiche e sociali provocate 
dal boom degli anni ‘60 che ha determinato 
l’abbandono progressivo dell’attività agricola 
a favore del lavoro in fabbrica nei centri urbani 
di fondovalle. Così in molti casi l’attività agri-
cola di montagna si è trasformata in un part-ti-
me, per poi essere abbandonata del tutto, an-

servita da strade.
-

to il paesaggio di questo parte di montagna. 
Il bosco incolto ha invaso i terrazzamenti e i 
casot sono diventati per lo più dei ruderi, per-

delle vite passate.

Roceja
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Nell’economia della Roceja, oltre alla vite, 
c’era anche un’attività dismessa negli anni ‘70: 
l’estrazione di roccia dalle cave di pietra, oggi 
celate in parte dalla vegetazione. Erano una 
trentina, alcune delle quali oggi sono diventa-
te delle frequentate palestre di roccia. La più 

cui veniva estratto il materiale meta-granitico 
per ricavarne le macine da mulino.

Negli ultimi quindici anni del nostro secolo 
la Roceja -
biamento di paesaggio, grazie all’impianto 
degli uliveti nella sua parte bassa.

In realtà questa coltura non rappresenta 
una novità per la Valle di Susa in quanto vi 
sono testimonianze secolari della presenza di 
numerose ceppaie sparse sui versanti della 
bassa valle esposti a sud.

Ad avere l’intuizione che la Roceja, col suo 
tipo di terreno, potesse essere l’habitat ide-
ale per l’ulivo è stato Sergio Enrietta che, a 
partire dal 2006, ha impiantato nella frazione 
Gandoglio circa 600 piante di diversa varietà. 
A seguire le sue orme, Giorgio Rossetto ha 
incominciato dal 2007 a ripristinare i terrazza-
menti della sua proprietà in zona Vigne Com-
be sostituendo le viti e dando vita all’Oliveto 
Rossetto che ad oggi conta circa 300 piante 
di diverse specie. Accanto a quello di Ros-
setto, ma più in basso, c’è l’uliveto di Giorgio 
Guglielminotti, con circa 100 piante, impian-
tato anch’esso in sostituzione di un dismesso 

anch’esso in precedenza vigneto.

stata convertita in uliveto da Mauro Ainardi, 
con circa 200 piante.

Dalle analisi effettuate da laboratori certi-
Roceja

di cultivar presenta delle eccellenti e straordi-
narie caratteristiche organolettiche.

della Roceja si propone una breve passeggia-
ta tra gli oliveti di Vigne Combe (per un’escur-
sione tra le zone un tempo coltivate a vite e le 
cave dismesse si rimanda all’ itinerario inserito 
nell’articolo
ni” di Angelo Fornier).

su un ponticello. Si segue a sinistra l’indica-
zione Palestra di Roccia e si attraversa l’a-
bitato di Vigne Combe. Dopo l’ultima casa 
sulla sinistra, oltre un muro di pietra, si può 
osservare l’Oliveto Guglielminotti compo-
sto da circa 100 piante. Proseguendo, dove 
la strada spiana, si vede a destra una strada 
sterrata che sale. Percorrendola si può vede-
re il lato ovest dell’Oliveto Rossetto, il più 
vasto della zona. Si fa ritorno sulla strada 
asfaltata e si raggiunge la palestra di roc-
cia. Appena oltre si imbocca il sentiero che 
sale a destra per Chiampano. Fra le case di 
questa borgata si notano una decina di olivi 

sparsi. Giunti in fondo alla borgata si segue 
a sinistra il sentiero per Roca Furà. Al primo 

-
de seguendo sempre la medesima indica-
zione sino ad arrivare al lato est dell’Oliveto 
Rossetto costituito da circa 300 esemplari, 
posizionati in una conca terrazzata. Lasciato 

a ritrovare il ponte di Via Florio. Scendendo 
verso la stazione, dopo il ponticello, si può 
ammirare l’Oliveto Berta, composto da circa 
40 olivi.

Il percorso ha la durata di circa 1 ora e 
comporta un dislivello di 110 metri.  

Alessandro Martoglio - CAI Bussoleno

ANELLO DEGLI OLIVETI DI VIGNE COMBE
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L’autunno è per il bosco la stagione dei colori 
intensi, delle migrazioni, della pioggia, ma è 
anche l’epoca del castagno. Allora, guardan-
do i castagneti della Valle di Susa cambiare il 
loro colore da verde scuro a tutte le tonalità, 
dal giallo vivo al marrone, non si può fare a 
meno di pensare a quanto sia stata importan-
te questa pianta per coloro che vivevano in 

talvolta anche caro, ma un tempo era la base 
dell’alimentazione. La coltura del castagno 
ricoprì infatti per secoli un ruolo chiave per 
la sopravvivenza della popolazione, e ancora 
oggi si può notare come la sua presenza sia 
quella dominante tra le varie essenze legnose. 

Dai riferimenti alla coltivazione del casta-
gno presenti nella letteratura latina si evince 
che in Italia era praticata e diffusa già in epoca 
romana. Proprio nel I secolo d.C. lo scrittore 
latino Plinio il Vecchio, nella sua opera 

, distingueva infatti 8 raggruppa-
menti varietali pregiati, caratteristici di diverse 
regioni italiane.

In  Massimo Mon-

quale il consumo di determinati alimenti non 
è solo frutto di un’abitudine o di una scelta 
ma segno di un’identità sociale che si è tenuti 
ad osservare correttamente per non minare 
l’equilibrio delle gerarchie sociali esistenti. Il 
parallelismo che nasce fra cibo e società, tra 
gerarchia degli alimenti e gerarchie degli uo-
mini colloca le castagne nella sfera popolare. 
La loro abbondanza, il particolare impiego ali-
mentare e la loro conservabilità non rendono 
le castagne adatte alla mensa signorile rina-
scimentale, a differenza di tutti i frutti degli 

la patata e il mais si impongono come gli in-
gredienti più comuni nell’alimentazione po-
polare, le castagne sono considerate, special-
mente nelle zone montane più isolate, il vero 
e proprio pane dei poveri.

Le origini della castanicoltura in Valle di 
-

mento della popolazione si ha la necessità di 

disporre di un alimento ipercalorico e facil-
mente coltivabile. Così gli impianti di casta-
gno da frutto sostituiscono i boschi di quer-
cia, faggio e frassino, grazie alla loro capacità 
di installarsi su terreni acidi e poco compatti 
come i macereti di gneiss e i depositi misti di 
morena. Le colture si collocano dalle Chiuse 

-
trand situati in alta Valle di Susa. Alcuni esem-
plari di castagno possono superare i cinque 
secoli di vita e le più antiche ceppaie si tro-
vano nella zona tra Villar Focchiardo e San 

il , vale a dire sui 
terreni dell’Ordine Templare coltivati a casta-
gni. 

-
maneva per lo più destinata all’autoconsumo, 
e i frutti venivano essiccati o trasformati in fari-

di comunicazione, in particolare della rete fer-
roviaria, le castagne di prima e seconda scelta 
iniziarono a essere vendute anche all’estero. 
Molto spesso questa vendita era l’unica fonte 
di guadagno della famiglia che poteva così 
permettersi l’acquisto di un paio di scarpe o 
di un abito nuovo. Un nonno mi ha raccontato 
che intorno agli anni ’20 del secolo scorso un 
tale di San Giorio aveva delle conoscenze a 

LA COLTURA DEL CASTAGNO  
IN VALLE DI SUSA

Villar Focchiardo
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Parigi. Grazie a quella opportunità, ogni anno 
si selezionavano i marroni più belli - raccolti in 

Cosicché nelle pasticcerie della capitale fran-
cese facevano bella mostra i marrons glacés 

-
ri, che le consumavano durante tutto il corso 
dell’anno e per molti erano una componente 
importante dell’alimentazione. Una nonna mi 
ha raccontato che quando da bambina anda-
va a scuola si riempiva le tasche di castagne 

e le succhiava strada facendo, 
come oggi si fa con le caramel-
le.

Durante gli anni dei due 

di manodopera e le stesse vi-
cende belliche portano al de-
clino progressivo della coltura 
del castagno: i boschi riman-
gono incolti e la produzione 
diminuisce, con il conseguente 
fallimento delle ditte esporta-
trici e il blocco dei commerci 
con l’estero. La ricostruzio-
ne degli anni ’50 e ’60 poi si 
rivolge per la maggior parte 
verso lo sviluppo industriale 
e porta al totale abbandono 

della castanicoltura. Soltanto negli anni ’80 
il crescente interesse verso le aree montane 
e le produzioni di qualità portano a un pro-
gressivo recupero della castanicoltura, con-

considerata la più pregiata e tipica della zona. 
La conduzione del castagneto è nella quasi 
totalità dei casi di tipo tradizionale, mentre 
alcuni sperimentano con successo l’uso di 
macchinari per agevolare la raccolta e per 
velocizzarne la cernita. Molti coltivatori sono 
pensionati che riprendono l’attività agricola 
lasciata in età giovanile mentre altri sono dei 
giovani che vedono la castanicoltura come 
un’integrazione di reddito rispetto alle altre 
attività stagionali. La valorizzazione del mar-
rone della Valle di Susa cresce con attività di 
promozione da parte degli enti locali e com-
pie un ulteriore importante passo in avanti 
con il conseguimento nel 2010 del marchio 

-
cesso dall’Unione Europea. 

Una tra le più antiche sagre dedicata al 
marrone si tiene a Villar Focchiardo e risa-
le al secondo dopoguerra, a conferma di un 
paese che vive in simbiosi con i castagneti 
che lo circondano. In occasione della sagra, 
i villarfocchiardesi si contendono la palma del 
Miglior Produttore con la gara del peso: ogni 
coltivatore infatti presenta i suoi 50 frutti di 
maggior pezzatura e viene incoronato Miglior 
Produttore dell’anno colui che fa registrare il 
peso più alto in assoluto. Alquanto prestigio-

conferito dalla ditta Cavargna - la più antica San Giorio

Archivio Ditta Cavargna (Anni ‘20 Sceglitura 
marroni)
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famiglia di esportatori all’ingrosso di castagne 
della Valle di Susa - a quel castanicoltore che 
più si è distinto nella cura e nella valorizzazio-

Altro tradizionale concorso è quello del-
le composizioni, che vede ogni anno i villar-
focchiardesi in gara tra chi esprime maggior 

per creare personaggi e ambientazioni. Ma la 
sagra è soprattutto un bagno di folla per la 

, ovvero per la distribuzione di caldar-
roste preparate dai . A guidarli sono 

Gepa”, ovvero lo  e la Rapolòira, 
colui che con lunghe pertiche batteva i ricci 
sugli alberi per far cadere in terra le castagne 
e colei che le raccoglieva.

Negli anni recenti la castanicoltura ha su-
bito una battuta di arresto con l’arrivo di un 
insetto dannoso, il Cinipide Galligeno, che ha 

-
zione. La lotta avviata con l’immissione di un 
insetto antagonista sta dando risultati positivi 
che lasciano ben sperare nella conservazione 

della castanicoltura in Valle di Susa. La valo-
rizzazione dei castagneti da frutto è un’azione 
preziosa perché, oltre a riattivare una promet-

un paesaggio, di conoscenze e di attività tipi-
che della nostra cultura e del nostro territorio. 

Paolo Manenti - CAI Almese

– Serena Gianola, in 
 a cura di Luigi Mariani e Massimo 
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È stato probabilmente M. Assandro (1884) a 

coltivata su pendii ripidi ad altitudini quasi 
proibitive per una pianta dalle origini chia-
ramente mediterranee, fra le rocce, su stretti 
terrazzamenti dai quali sovente emergevano 
molti sassi e poca terra, dove le pietre erano 
impiegate per erigere muri di sostegno e la 
terra era magari integrata da prelievi dai bo-
schi o da altri luoghi non coltivabili. Eroismo 
è già il concepire I’impianto di un vigneto in 
certe condizioni geomorfologiche oltre che 
climatiche, ma eroica è anche I’attività del 
montanaro nel tenerlo in esercizio, spesso fa-
cendo i trasporti a spalla, riportando la terra 
dal fondo dell‘appezzamento alla cima e im-
piegando centinaia di ore lavorative annue ad 
ettaro. Al vigneto non erano riservate le terre 
migliori, che erano destinate invece a produr-
re beni alimentari di prima necessità, quali i 
cereali e le patate.

In posti così lontani dal frinire delle cicale 
che popolano le cocenti calure dei fondovalle 
e delle pianure, non si può che restare am-
mirati dinanzi alle viti che ancora riescono a 
vegetare e a dare frutto in terreni così aspri, 

e fare tanto di cappello ai vignaioli che con 
grande fede le hanno piantate e che con pas-
sione continuano a curarle, a dispetto di risul-
tati non sempre incoraggianti e delle sempre 

modernità. 
La viticoltura era praticata non solo nell’Al-

ta Valle della Dora, ma anche in altri territori 
alpini in quota. Nella nostra valle il fenome-
no ha assunto tuttavia una rilevanza notevole, 
con intere pendici riservate a questa coltura 
e con uno sviluppo che è stato eccezionale. 
Nella parte inferiore la produzione era esu-
berante rispetto ai consumi locali, peraltro 

una importante fonte di reddito era costituita 
dalle migliaia di brente di vino vendute in alta 
valle e in Francia. Nella parte superiore della 
valle la produzione più ridotta era invece de-
stinata all‘autoconsumo, in tempi di economia 
chiusa in cui si cercava di essere il più possibi-
le autarchici.

Nelle vecchie relazioni i giudizi sulla qua-
lità sono sempre stati lusinghieri: il vino di 
Chiomonte, in particolare, era conosciuto e 

PREMESSA
Ogni coltivazione plasma il paesaggio ma alcune lo segnano 
più di altre: è il caso della coltivazione della vite, che neces-

-
tutto per permettere la raccolta del prodotto. Tali strutture 
restano poi sul terreno e risultano ben visibili anche in perio-
di dell‘anno lontani del periodo vegetativo. Per agevolare la 
coltivazione ed il raccolto è necessario riplasmare il territorio 
riducendo le pendenze per mezzo di terrazzamenti. Pertanto 

anche gradevole alla vista, a dimostrazione dell‘adattabilità 
sia della natura ma anche dell‘uomo all‘ambiente.

Su questo tema si sono utilizzati alcuni spunti tratti da un 
libro di Marziano di Maio dal titolo 

 pubblicato nel 1997 da Valados Usitanos. Seppur 
datati, gli spunti sono a tutt’oggi un supporto validissimo sot-
to l‘aspetto storico e naturalistico. 

VIGNE E VITIGNI IN ALTA VALLE DI SUSA
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in altre zone montane, non avevano buona 
fama, come ad esempio il vino di Allain e 

-
to o vino, scriveva L.F. Gatta verso il 1830),di 

-
salis), o di qualche paese della Valle Stura 

‘l vin d‘Aisun”). A proposito dei vini del Pie-
monte, il francese A. Jullien affermava addi-
rittura che i migliori sia rossi che bianchi si 
facevano nella provincia di Asti e nei vigneti 

A quali quote arrivasse la vite nell‘Alta 
valle della Dora nei secoli passati è arduo 

periodo caldo I’uva maturasse ad altitudini 
oggi impensabili. Meno avare invece sono le 
informazioni e le evidenze sulI’ultimo periodo 
climatico relativamente mite, iniziato verso la 
metà del secolo scorso: dati catastali, ricordi 
trasmessi oralmente e tracce inequivocabili 
sul terreno testimoniano fedelmente la pre-
senza di vigne anche in località elevate della 
nostra valle.

Riguardo alle quote raggiunte, il confron-
to con altre aree viticole montane del passa-
to non è facile, perché sarebbero necessarie 

particolare, bisognerebbe sempre accertare 
quando si trattava di vere vigne e quando in-
vece la presenza viticola si limitava a qualche 

solitario.
Per lungo tempo si è ritenuto che le vigne 

più alte d’Europa fossero quelle dell’Etna, che 
si affermava giungessero a 1300 m. In realtà 
sulle Alpi, sotto la protezione di massicci ele-
vati, si possono trovare quelle aree riparate, 
quelle nicchie microclimatiche abbastanza 
miti che catturano e mantengono un idoneo 
tepore nel periodo di vegetazione della vite 
e moderano i freddi eccessivi nelle altre sta-
gioni. E ciò accade in particolare delle Alpi 
occidentali o del primo tratto delle centrali, 
caratterizzate da condizioni ecologiche più 
favorevoli alla vite: relativa scarsità di precipi-
tazioni (la vite non ama I’umidità) o addirittura 
siccità estiva (la pianta si adatta facilmente ad 
ambienti secchi), maggior numero di giornate 
di sole, neve che si ferma di meno sul terre-
no, microclimi locali di tipo submediterraneo. 
Sono le condizioni che si ritrovano nell‘alta 
valle della Durance, in Valle d‘Aosta, nelle val-

li Chisone e Germanasca, nell‘Alta Valle della 
Dora e, a nord delle Alpi, nel Vallese.

- prima della cosiddetta piccola era glaciale, 
iniziata verso il 1540 - esistevano delle vigne 

Duc nella sua  par-
la di acquisti immobiliari del vescovo di Aosta 

a conferma, nella zona della borgata Voisinal 
esiste tuttora il toponimo Vignetta.

Nel secolo scorso esistevano delle vigne 
(o quanto meno delle viti sparse) a 1300 m 
nella parte meridionale della Valtournenche, 
ad Allain e Gignod, e ancora in Valpelline e in 

m a Curien e a Saint Valentin. Ancora all‘inizio 
di questo secolo si coltivava la vite a 1300 m 
di Saint Nicolas, a 1250 m sopra Saint Pierre, 

che la vigna arrivasse a 1250 m a Pont de Cer-

in Vallouise si spingeva a 1200 m nel periodo 
di massima estensione (intorno al 1840) con 
ben una settantina di ettari sulla costiera de-

nella Durance e sino a Parcher: doveva essere 
un bel colpo d‘occhio! Oltre i 1000 m erano i 
vigneti di valli meno aride delle precedenti, 
come la Val Maira (Stroppo) e la Val Germa-
nasca, in più punti della costiera sinistra fra Ri-
copanso di Perrero e i Cerisieri di Pomaretto.

Negli ultimi tempi purtroppo lo spopola-
mento e altre cause hanno fatto retrocedere 

anni ‘70 le vigne più alte delle Alpi (e d’Euro-
pa) erano quelle dell‘Alta Valle della Dora, che 

seguivano quelle di Visperterminen nel Valle-

ancora nell‘alta Durance, dei Cerisieri di Po-
maretto in Val Germanasca.

Oggi I’Alta Valle della Dora mantiene un 

La quota massima si è abbassata, le vigne più 

ora il primato all‘Adréi sopra la borgata De-

Per datare le origini della viticoltura nell‘Al-
ta Valle di Susa manca per ora il supporto di 
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situate nella preistoria. A dispetto infatti di 
ricorrenti asserzioni che indicano nei Romani 
i portatori e diffusori della vite, va osservato 
che ben prima della romanità si produceva 
vino anche sulle Alpi, come testimoniano i 
resti di attrezzature vinicole del 1000 a.C. rin-
venuti nel Sud Tirolo. A. Fazio (1996) asserisce 

-
citano delle Alpi sono stati ritrovati di recen-
te dei vinaccioli d‘uva. Secondo alcuni autori 
l’introduzione della vite sarebbe attribuibile 
ai Fenici, sbarcata con essi in Provenza, ma 
i Liguri già dovevano conoscerla. Al tempo 
di Annibale, che con molta probabilità dal-
la valle della Durance discese nell’Alta Valle 
della Dora, il popolamento qui era già den-
so ed è plausibile ipotizzare che, anche con il 
favore di un clima temperato instauratosi fra 
due fasi fredde all’incirca dal 300 a.C. aI 400 
d.C., i montanari non si siano lasciati sfuggire 
Ia possibilità di produrre il vino. Certamente i 
Romani hanno contribuito alla diffusione della 
sua coltura, sia per motivi commerciali e ali-

mentari, sia per vincolare i coloni alla terra, 
obbligandoli a piantare delle vigne. Al con-
testo romano dovrebbero essere attribuiti i ri-
trovamenti di ceppi di vite avvenuti nel secolo 
scorso durante gli scavi di tombe ai 1477 m di 

reperti datati al tardo impero. Del resto, l‘an-
tichità di coltivazione del vitigno nella valle di 
Susa è testimoniata anche dalla ricchezza di 
varietà locali di vite, a riprova di un‘evoluzione 
plurimillenaria delle vigne del posto.

Il primo documento che fa menzione delle 

secolo, ma potrebbe risalire anche al VII (V. 
Coletto). Seguono vari documenti del 

-
lo trascritto da G. Collino (il n. 40), si riferi-
sce a una vigna di Chiomonte presso la Dora 

documenti del 1096-1109 (n. 56) e del 1188 
-

monte un documento del 1201 (n. 214), di 

Ramà per l’anno 1205 (n. 229). Nei conti della 
castellania di Susa intorno al 1330 compare 
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-

i montanari dei Comuni più in quota posse-
devano delle vigne nei territori di Comuni a 
quote inferiori).

Lo sviluppo della viticoltura dell‘Alta Valle 
di Susa ha ovviamente conosciuto fasi alterne, 
a seconda delle vicende storiche, economi-
co-sociali e della densità del popolamento. I 
dati oggi noti sono relativi al 1753 (anno delle 
pregevoli statistiche raccolte dall‘intenden-

64 (sulla base dei dati del catasto Rabbini), 
al 1930 e al 1942 circa (rilevazioni e aggior-
namenti catastali che comprendono sotto 
un’unica voce vigneti e frutteti, questi ultimi 

censimenti generali dell‘agricoltura del 1970, 
1982 e 1990.

A metà del Settecento la popolazione era 
in aumento, dopo la strage del 1629-30 pro-
vocata dall’epidemia della peste bubbonica, 

a essere prodotto e richiesto. Le condizioni 
economico-sociali però non erano delle mi-

-

religione, con pesanti conseguenze, quali 
saccheggi, incendi, devastazioni, imposizioni 
di forniture di viveri, foraggio e alloggi per le 
soldatesche e i loro cavalli, e di manodope-
ra per lavori difensivi e per trasporti. Dopo 
il passaggio sotto il regno sabaudo (1713) 

-
vo, e inoltre le esportazioni di vino dell‘Alta 

il passo: le relazioni concordano sulla diffu-
sa povertà della popolazione e sul fatto che 
gli uomini validi erano ancora costretti a 
emigrare stagionalmente per consentire la 
sopravvivenza delle famiglie. Tali condizioni 
critiche, pur con qualche parentesi di pace, 

napoleonico, quando sopravvenne una mag-
giore stabilità politica (e una conseguente 

-

per quanto tutt‘altro che bassa, si debba ri-
tenere inferiore rispetto a quella raggiunta in 
precedenza. Nei decenni seguenti si ebbe 
certamente un incremento, per diverse ra-
gioni: si stava andando infatti verso il mas-

sia viticoli che non, e con l’aumento del be-
nessere crebbe anche il consumo di vino, che 
in parte continuava a provenire dalle vigne 

erano iniziati i lavori per il traforo ferroviario 
del Frejus e si erano avviate grandi opere 
pubbliche nella media valle della Durance: 

-
ra distrusse le vigne francesi, la richiesta di 
vino da quelle valli si fece pressante, tanto 

si aggiunse quello sulla direttrice della Mau-
rienne, dopo I’apertura del Frejus del 1871. 
Secondo la testimonianza di Assandro (1884) 
il vino stava salendo di prezzo e si piantavano 

-
-

ne di provenienza per gli spostamenti di vino 
oltre frontiera, favorì senz’altro i vini dell‘Alta 
Valle della Dora, che hanno potuto vantare 
tale immunità sin quasi al 1930. Un altro ele-
mento favorevole va individuato nel clima: 
dalla metà del secolo scorso è iniziato infatti 
un periodo abbastanza caldo che tra I’altro 
ha fatto arretrare sensibilmente i ghiacciai al-
pini e che si è protratto sin verso il 1950.

sopravvenuto nella prima parte del secolo 
scorso. Quando i vigneti francesi distrutti 

-
dernizzati, la disponibilità di vino si è anda-
ta normalizzando nel paese transalpino. Dal 
1904 al 1907 i prezzi sono crollati a causa 
della sovrapproduzione, e sono rimasti de-
pressi anche in seguito, per mostrare una ri-
presa soltanto con la prima guerra mondiale. 

-

più valida. I dati catastali del 1930 fotografa-

riferimento alle colture arboree e comprende 
pertanto anche i frutteti), indipendentemen-

-
gendo molte vigne, le ha lasciate come tali 
sul catasto. Le leggi fasciste che vietavano 
I’emigrazione, e che altrove - insieme con 
la politica di autarchia imposta dal regime 

colture, nell‘Alta Valle della Dora non hanno 
prodotto effetti espansivi del vigneto, pro-
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prio per la contemporaneità con le devasta-
zioni del terribile insetto.

-

state in gran parte recuperate: mancati rei-
piantamenti di vigne marginali si sono veri-

nell‘immediato dopoguerra ne ha favorito il 
ripristino. I dati catastali aggiornati intorno 
al 1942 risentono ancora della diversa desti-

erano state in parte sottoposte, sia per la 
necessità di produrre altri generi di autocon-
sumo sia per la carenza di braccia negli anni 
di guerra.

Tornata la pace è sembrato che anche per 
la viticoltura, superata la grave emergenza 

normali. Con il tracollo dell‘agricoltura mon-
tana è stato invece inevitabile un forte arretra-
mento, sia pure molto meno sensibile rispet-
to ad altre colture tradizionali. Oggi meno 
di un centinaio di viticoltori di Chiomonte e 

circa la settima parte del vigneto esistente 
al tempo del catasto Rabbini. Gli ultimi dati 
(1995) dell‘Anagrafe vitivinicola (che però non 
tengono conto delle piccole vigne) registrano 
quasi 15 ettari per il Comune di Chiomonte e 

Nel 1979 le vigne giungevano in più punti a 

San Colombano. Oggi sono pochi i vigneti ol-
tre i 1000 metri e si è ridotta di molto anche la 

montagna, innescato quando le viti reimpian-

ha riservato ai vigneti dell‘Alta Valle della Dora 
conseguenze ben più serie delle precedenti 
pur gravi calamità di carattere parassitario. È 
vero che il vigneto ha mostrato una maggior 
tenuta rispetto alle altre colture, e che gli ab-
bandoni sono stati meno drastici che altrove, 
ma le cifre del declino sono impietose. I gio-
vani non mostrano lo stesso interesse, la stessa 
passione che prescinde dal risultato, lo stesso 
orgoglio di bere il proprio vino che avevano i 

La vigna rischia di sparire e con essa molte del-
le radici culturali delle comunità locali.

in mezzo ad altre abbandonate, dove cresco-
no rovi e cespugli che tendono a invadere i 
terreni vicini mentre gli alberi tolgono sole 
e calore, e gli uccelli - insieme con la volpe 
e il tasso - si concentrano sulle uve delle vi-

-
lo degli ungulati: i cinghiali fanno volentieri 

uva, che neppure cervi e caprioli disdegna-

stata provocata dagli espropri imposti per al-
largare la statale e soprattutto per costruire 
I’autostrada e la viabilità di servizio. Per 7-8 
anni consecutivi le vigne di Chiomonte e di 

-
le rotabili sono state invase dalla polvere (la 
siccità ha aggravato la situazione): era ben 
triste avventurarsi nel vigneto per le cure 
colturali e per raccogliere grappoli di cui si 
stentava a vedere il colore. L’inquinamento 
prodotto dal passaggio di migliaia di auto 

grande arteria. La maggiore umidità indotta 
dallo sviluppo della vegetazione degli incolti 
provoca inoltre una recrudescenza degli at-
tacchi di oidio e altre crittogame, mentre da 

nota come mal dell‘esca.
In questo quadro non certo ottimistico cir-

ca il futuro della viticoltura superstite è interve-
nuto tuttavia un fatto nuovo che potrebbe mo-

erano nel pieno fervore i lavori autostradali, gli 
amministratori di Chiomonte avevano potuto 

1989 il Ministero per I’Ambiente ha concesso 

aree di eccezionale pregio naturalistico me-
diante interventi di recupero e sistemazione 
in Alta Valle di Susa”.

Le aree in oggetto erano individuate nel 
mirabile paesaggio agrario dei terrazzamenti 

-
-

le, al rilancio del vino Avanà (valorizzato con 
-

commercializzato attraverso canali che privile-
giano il produttore), e al restauro del paesag-
gio degradato dalla presenza di incolti e dai 
lavori autostradali.
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Un lungo iter ha contrassegnato la neces-

120 proprietari di Chiomonte e Giaglione, 

oltre 200 particelle per un totale di 16 etta-
ri, di cui quasi 9 da destinare a vigneto), la 
messa a punto dei progetti operativi, I’ordi-
nazione di varie migliaia di barbatelle, I’ap-
palto dei lavori di sistemazione dei terreni e 
di reimpianto nonché di adeguamento della 
viabilità, della rete di scolo ecc.

Nei primi mesi del 1996 sono iniziati i la-
vori, I’estirpamento di buone vigne per il loro 
reimpianto, le scelte varietali, I’orientamento 

-

Avanà.
Al Concorso internazionale per vini di 

montagna tenuto nel1992 a Charvensod l’as-
sessore valdostano Rollandin ha sottolineato 
che la salvaguardia del settore vitivinicolo 
si trasforma anche in una protezione intel-
ligente del territorio e in una riabilitazione 
dell‘ambiente. Si tratta di obiettivi correlati 
tra loro, cui da tempo si è dato valore in Val-
le d’Aosta e nel Vallese: obiettivi di caratte-

far accettare a chi segue solamente linee di 

alpino e in qualche regione autonoma si dan-
no contributi a chi sfalcia i prati (indipenden-

così si potrebbero elargire incentivi per la 
viticoltura paesaggistica (e non solo) in zone 
disagiate. Rispetto ad esempio alla Valle d‘A-
osta o al Vallese, a Chiomonte invece i fattori 
si invertono: si è partiti dalla valorizzazione e 
dal recupero ambientale, si riuscirà a rivitaliz-
zare il settore vitivinicolo?

L‘occasione è ghiotta. I guasti dell‘auto-
strada sono macroscopici e qualche recu-
pero ambientale seppur parziale sarebbe il 
benvenuto, ma fermarsi a questo sarebbe 
limitante. La partita è tutta da giocare e si 
tratta dell‘ultima opportunità per mantene-
re in queste terre I’amore per la vite e per 
il vino, per dare qualche posto di lavoro in 
agricoltura che sia adeguatamente remune-
rato o qualche possibilità di integrazione di 
reddito, per valorizzare un vino Avanà che 
qui aveva trovato un ambiente d’elezione, 
oltre che per conservare un paesaggio di 
vigne terrazzate pregevolissimo, invidiabile, 
irripetibile.

Marziano Di Maio
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volte di notare qua e là dei muretti a secco che emer-
gono ora dalla vegetazione, ora a delimitare il lato a 
monte della mulattiera che stiamo percorrendo e poi 
più in alto sopra di noi: questi muretti erano (e sono) 
alla base dei terrazzamenti che, in particolar modo 
alle quote più basse e medie dei versanti, consen-
tivano l’utilizzo dei pendii anche per le coltivazioni 
che non fossero il semplice sfruttamento del bosco 
o del pascolo.

Ormai la boscaglia ha invaso la maggior parte di 
questi terreni e non permette più un’agevole lettu-
ra del paesaggio di quel luogo, così come poteva o 

di anni fa.
Come potevano presentarsi allora i versan-

ti esposti al sole (quelli all’indiritto, ovvero sul lato 
nord) della valle? Quanti chilometri (decine/centina-
ia?) di terrazzamenti c’erano in valle di Susa?

La coltivazione della vite era senza dubbio pre-
ponderante. Un lavoro certosino di analisi dei do-
cumenti catastali (in primis del Catasto Rabbini del 
1862-1863) è stato a più riprese effettuato da studio-
si e storici del territorio, come ad esempio Marziano 
Di Maio1. Dal Catasto Rabbini si scopre come era 
utilizzato il territorio 150 anni fa: ogni particella di 
terreno, inserita nella sua zona, denominata secondo 
gli usi locali, riportava (oltre a proprietario, posizio-
ne e dimensioni) anche la tipologia di coltivazione. 
Sappiamo pertanto con certezza quante particelle, 
quanti ettari di terreno erano destinati alla coltivazio-
ne della vite o ad altre colture (frutteti, cereali, ortag-

trattarsi di prati irrigui). Di certo non mancavano, in 
particolare sui versanti meno soleggiati (ovvero all’in-
verso), ampi spazi vocati alla coltivazione del bosco 
(produzione di legna, raccolta di fogliame) e delle 
castagne, a seconda della morfologia del versante. 
La maggior parte di tali terreni era quindi terrazzata.

Se preferiamo non passare notti insonni a sfo-
gliare il Catasto Rabbini (oggi consultabile on-line), 
possiamo comunque accontentarci di guardare, leg-

-
litare all’1/25.000 (1 cm = 250 m). Queste carte (il cui 
rilievo è stato fatto per le nostre zone di norma fra il 
1870 ed il 1880 - quindi una ventina di anni dopo la 

1 In questo numero dell’Annuario si veda il suo articolo relativo 
alla coltivazione della vite a Chiomonte, tratto dal volume di 
Marziano Di Maio,  Vigne, 

 Torino, 
Valados Usitanos, 1997.

stesura del Catasto Rabbini - con gli aggiornamenti 
che risalgono agli anni ‘30 e le ultime ricognizioni 
ai primi anni ‘60 del secolo scorso) ci dicono una 
cosa fondamentale, per immaginare come doveva-
no presentarsi i nostri terrazzamenti: indicano infatti 
le colture arboree preponderanti in un determinato 
territorio.

a Salbertrand sul versante esposto a sud della valle 

predominio, così come nella media valle sul versante 
opposto risulta preponderante il bosco a castagno. 

Un’altra chiara indicazione del paesaggio che fu 
la possono offrire i nomi dei luoghi, la toponomasti-
ca, per l’appunto. Anche in questo caso, leggendo 
semplicemente le carte IGM (ma per l’alta valle ho 
attinto a piene mani dal libro di Di Maio), per quel 
che riguarda i toponimi che rimandano alla coltiva-
zione della vite è scaturita la tabella sotto riportata, 
che non ha la pretesa di essere completa, ma un’idea 
la dà… Ciò che salta immediatamente all’occhio è la 
quota di alcuni vigneti.

Mentre, lente alla mano, scorrevo le carte topo-
-

nali) delle nostre valli alla ricerca di vigne e vigneti, 
mi ha colpito un’altra curiosità che ritengo merite-
vole di essere segnalata: la presenza frequente del 
toponimo inequivocabile di molino (o mulino), spes-
so individuabile sulle carte IGM grazie alla presen-
za del simbolo: una ruota di mulino stilizzata delle 
dimensioni di circa 1 mm. La tabella che segue è si-
curamente lacunosa, ma dà un’idea di quanti mulini 

ad un centinaio di anni fa nelle nostre valli, anche in 
montagna: segno evidente che in quelle zone, oltre 
all’indispensabile acqua, erano presenti ampie zone 
coltivate a cereali, che potevano così essere macinati 
in loco.

Quando girovaghiamo per le nostre amate mon-
tagne, l’invito che rivolgo è quello di non guardare 
solo verso l’alto (e verso l’agognata meta), ma di os-
servare con attenzione ciò che ci circonda, per leg-
gere i segni di un paesaggio che non c’è più ma che 
è ancora in grado di parlarci e di affascinarci. Sono 
segni che, con un impegnativo lavoro di recupero, 
come ad esempio quello svolto in questi anni dagli 

a vivere, ma perlomeno non venga dimenticato.

TERRAZZAMENTI E TOPONOMASTICA 
PER SCOPRIRE I PAESAGGI DI UN TEMPO
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Chiunque frequenti la montagna avrà senz’al-
tro notato come nel corso degli anni sia cam-
biata la sua fruizione: una volta (qui si parla del 
secolo scorso!) chi andava in montagna per 
svago poteva contare su un solo mezzo di lo-

nei classici pantaloni alla zuava e calzando le 
estremità inferiori in pesanti scarponi di cuoio. 
In quegli anni, una élite piuttosto ristretta pra-
ticava altre discipline, come l’alpinismo (che 
comunque esula da questa trattazione) e lo 
sci-alpinismo: questi erano, all’epoca, i modi 
per andare in montagna.

Un cambiamento è iniziato negli anni ot-
tanta del secolo scorso, prima con l’evoluzio-
ne dei materiali utili per praticare alpinismo e 
sci-alpinismo e, pochi anni dopo, con l’appa-
rizione delle prime biciclette da montagna (o 

queste novità è nata una rivoluzione che, nel 
-

to attuale. Non è mia intenzione condannare 
questa evoluzione tecnica, visto che anche io 
pratico con soddisfazione lo sci-alpinismo e 
la bici da montagna, tuttavia noto alcune dif-
ferenze non da poco fra queste discipline ed 
il semplice escursionismo. Prima di tutto, l’a-
spetto tecnico: per praticare lo sci-alpinismo 

corretta, indispensabile per effettuare una 
gita in sicurezza, ed a questo scopo, indispen-
sabili sono i vari corsi organizzati dal CAI (In-
tersezionale in primis).

Anche la scelta dei materiali diventa im-
portante, sia per lo sci-alpinismo che per la 

sportivi per rendersi conto che non si può più 

-
cializzati per un particolare tipo di terreno (o 
di neve). Ma anche il rapporto con la monta-
gna cambia, quando si sale una cima con gli 
sci o con la bici, perché ci si concentra mag-
giormente su aspetti tecnici: così nello scialpi-
nismo si pone un’attenzione maggiore al tipo 
di neve, all’esposizione del pendio ed alla 

tecnico è superiore ad un normale percorso 
-

sto e l’attenzione dedicata al tipo di ostacoli 
che si affrontano assorbe quasi del tutto l’at-
tenzione. Inevitabilmente, l’osservazione del 
paesaggio che ci circonda salendo passa in 
secondo piano.

Una volta raggiunta la cima il discorso non 
cambia, perché l’insieme delle operazioni tec-
niche richieste per prepararsi alla discesa as-
sorbe la nostra attenzione e molte volte ci si 
limita ad una veloce quanto distratta occhiata 
alle cime circostanti, la mente già impegnata 
a valutare la linea di discesa ideale oppure a 
studiare il sentierino dove, fra poco, andre-
mo ad incastrarci con le nostre ruote artiglia-
te. Anche durante la discesa il discorso non 
cambia, perché l’attenzione è sempre rivolta 
al gesto tecnico, che deve essere compiu-
to al meglio per evitare incidenti. Insomma, 
per tutta la giornata, il paesaggio, che pure 
dovrebbe essere la componente essenziale 
della gita, è stato quasi ignorato, non per in-
differenza ma semplicemente perché siamo 
concentrati nell’esecuzione corretta del gesto 
tecnico, legato in maniera indissolubile alla 
disciplina nella quale siamo impegnati. Cer-
to, ci si potrebbe anche fermare di tanto in 
tanto per dare un’occhiata attorno, ma sono 
il primo ad ammettere che lo faccio ben ra-
ramente: troppo occupato - e preoccupato - 
di terminare la discesa senza capitombolare, 
vuoi nella neve (quando c’è) o, decisamente 
peggio, su una pietra! Inevitabile, quando si è 
arrivati in fondo alla discesa, guardare in alto, 
con un vago rimpianto ed un senso di insod-
disfazione che permane, anche quando si è 
terminata la gita perfetta.

-

del viaggio non è la meta a cui si tende, ma il 
viaggio stesso: ecco, applicando questa con-
statazione ad una salita tecnica, si potrebbe 
affermare che, all’opposto di quel che dice il 

meta (terminare la gita senza incidenti).

ESCURSIONISMO, PER APPREZZARE  
IL PAESAGGIO
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-
pinismo? Assolutamente no! La verità sta nel 

altra attività vi venga in mente, ma non scor-
datevi di fare una sana camminata, di tanto in 
tanto, senza la frenesia che di solito accom-
pagna un’uscita tecnica. Non serve, non ce 
n’è bisogno!

Nella camminata, non servono né attrez-

scarponi ed un abbigliamento adeguato) né 
la padronanza di tecniche particolari, perché 
in fondo l’atto di camminare lo pratichiamo 
quotidianamente in maniera del tutto istin-
tiva. Inoltre, la pratica dell’escursionismo di-
pende molto meno dalle condizioni meteo, 
dalla stagione, dalle caratteristiche del sen-
tiero: basta un minimo di adattabilità e chiun-

può compiere con grande soddisfazione una 
gita in montagna.

Però bisogna imparare a dimenticare la 
frenesia che di solito ci accompagna durante 

la settimana, e che talvolta ci tiene compa-
gnia anche quando non si lavora. Si vedono 
sovente persone che camminando control-
lano, sul proprio smart-watch, la frequenza 
cardiaca, il dislivello salito, la media oraria o 
i passi compiuti, senza nemmeno guardarsi 
attorno. Non serve, nella camminata, non 
state facendo una gara, rilassatevi, e soprat-
tutto guardatevi attorno, mentre cammina-
te. Fatelo, perché camminando non dovete 
preoccuparvi di una traccia di salita troppo 

impastarsi.
Le vostre gambe sanno quasi istintiva-

mente dove posarsi, per percepire lo sforzo 
fatto basta sentire il proprio respiro, ed intan-
to potete vagare con lo sguardo sullo spazio 
che vi circonda, fermarvi quando volete, sen-
za togliervi dalla traccia o preoccuparvi del 
compagno che rischia di salirvi sopra con la 
bici! Fermarsi, guardarsi attorno… e notare 
una baita isolata, oppure un muretto che so-
stiene un terrazzamento, i resti di un canale 
per l’irrigazione dei prati… cose che di solito 
non si notano, salendo con gli sci o sbuffan-
do sui pedali. A piedi si cammina in libertà: 
siete liberi di andare, fermarvi, fare una foto, 

dopo, non dovete temere che la neve diventi 
melassa, non dovete preoccuparvi di una di-
scesa dall’esito incerto, sempre che, natural-
mente, non si stia facendo troppo tardi: per 
una gita escursionistica non dimenticate pa-

a casa nemmeno il buon senso.
Quasi tutti i sentieri che percorrono le no-

stre montagne raccontano delle storie: forse 
erano tracciati militari, oppure portavano ad 
alpeggi sperduti, a gruppi di case ormai in 
rovina, circondate dai rovi. Queste lande ora 
abbandonate una volta erano campi coltivati, 
pascoli… muti testimoni, restano i muretti a 
secco: li avete mai notati? Sono tantissimi in 
valle di Susa, sparsi generalmente sui pendii 
rivolti a sud, dove il sole scaldava e faceva 
crescere grano, ortaggi ed erba per gli ani-
mali. Esistevano anche canali irrigui, ormai 
quasi cancellati, ma ciò che resta basta a farci 
capire quanto fosse esteso lo sfruttamento 
della montagna, in anni non troppo lontani.

In montagna non mancano altre opere 
dell’ingegno umano: miniere, gallerie, stra-

Ingresso della miniera di Roca Furà
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de intagliate nella viva roccia, o sorrette da 
impressionanti muri a secco, che portavano 
magari a casermette isolate in posti quasi 
inaccessibili: sono migliaia le storie che pos-
sono raccontare questi luoghi a chi pratica 

-
dersi tutto l’occorrente per fare una bella 
gita in quota, dimenticando a casa soltanto 
la fretta e l’ansia da prestazione. E non c’è 
nemmeno bisogno di andare chissà dove: un 
tempo, quando mi ero avvicinato all’alpini-
smo serio (quello fatto di piccozze, ramponi 
e levatacce), percorrevo la valle verso mete 
lontane, quali i ghiacciai della valle d’Aosta, 

ad altro che al rifugio dove eravamo diretti: 
ed al ritorno dalla gita, era uguale!

Con gli anni gli interessi sono mutati, 
all’alpinismo ho sostituito il semplice escur-
sionismo e lentamente mi sono reso conto 
che anche la nostra valle possiede una pro-

-
niera preziosa di luoghi suggestivi e tutt’altro 
che banali, ed ognuno di essi ha la sua sto-
ria da raccontare. Inoltre mi sono reso con-
to che, al ritorno da queste escursioni, quel 
vago senso di insoddisfazione che provavo 
durante le mie uscite di un tempo scompare 
quasi del tutto (certo, restano i ricordi, appe-

compiute in gioventù).
-

sione? Semplicemente quello di far capire a 
chi frequenta la montagna che non occorre 
essere superman per goderne i sentieri e 
che, anzi, il superman di turno dovrebbe di 
tanto in tanto tornare ad essere una persona 
normale e mettersi a camminare, con passo 
calmo ed occhio attento: ne scoprirà delle 
belle! Affrontare un percorso di scoperta del 

buona cartina oppure utilizzare qualche APP 
dedicata (ottimo è Komoot, ad esempio): 
prendersi il tempo di cercare qualche itine-
rario lontano dalle solite mete domenicali e 

volta sul posto, iniziare a guardarsi attorno. 
Tutto qui!

-
ste sui sentieri di media e bassa Valle di Susa: 
ognuno di questi sentieri può raccontare del-
le storie e dare un’idea del perché, un tempo 
lontano, fu realizzato.

Sentiero delle cave e dei canali
Località di partenza: 

-
po di percorrenza (soste comprese) cinque 

Susa 1:25.000
Accesso stradale: da Susa, superata la galleria 

a destra seguendo le indicazioni della Grot-

lascia l’auto negli slarghi a lato della strada, 

Salita: seguire le indicazioni per la grotta, pri-

Vasche di pietra lungo il sentiero per Roca Furà
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giungere, in circa 20 minuti, alla grotta dove, 
secondo la leggenda, fra il mese di settembre 
dell’anno 1967 e l’agosto dell’anno seguente 
sarebbe apparsa la Madonna ad una conta-
dina del posto. Il posto è molto suggestivo e 
merita una visita. Poco sotto la grotta, presso 
un tornante, parte un sentiero non segnalato, 

dopo un quarto d’ora, superato un traliccio 
dell’alta tensione, si incrocia il sentiero prove-

sostenuta, in 10 minuti circa si arriva alla pri-
ma cava di pietra verde, situata direttamente 
sopra la grotta. 

Il panorama si apre e l’esposizione della 
cava, che si affaccia sul vallone del rio Segu-
ret, la dice lunga sulle condizioni di lavoro dei 
cavatori, perennemente in bilico sugli stra-
piombi sottostanti! Oltre la cava, alcuni ripidi 
tornanti nel bosco portano ad un altro bivio 
dove, seguendo le indicazioni a destra per 

visibile perché discosta dal sentiero e nasco-
sta dagli alberi, e poco dopo nel vallone del 
rio Seguret.

Questo è il tratto più spettacolare del sen-
tiero, che procede per un tratto come sospe-
so sopra il vallone, seguendo un canale tutt’o-
ra funzionante, ed è anche l’unico tratto dove 
occorre prestare attenzione, vista l’esposizio-
ne. Dopo un po’ si arriva al fondo del vallone, 

fondo del vallone, per ammirare un breve ma 
notevole canale sospeso realizzato con tronchi 
d’albero. Tornati indietro, si prosegue in sali-
ta verso Monfurnel, che si raggiunge in circa 
mezz’ora di salita. Si tratta di una grossa casa 
isolata, utilizzata un tempo dai minatori delle 
cave. Sotto la casa inizia una traccia nel pra-

trovare nel bosco un sentiero più marcato che 

su una carrozzabile, in un ambiente lunare.

Da qui, in circa 10 minuti, si arriva ad un bivio 
a destra, dove inizia il percorso di visita del-
la cava di gesso (prevedere mezz’ora di salita 

ai primi anni ’60, comprendeva miniere a cie-

lo aperto ed alcune in galleria e si sviluppava 
su due livelli principali. Il primo, più basso, si 
raggiunge in una decina di minuti, seguendo 
un sentiero che devia verso destra in direzio-
ne di una evidente traccia pianeggiante che in 
origine era la sede della ferrovia a scartamen-
to ridotto percorsa dai vagoncini provenienti 
dalla miniera. Qui si notano alcuni imbocchi di 
gallerie, attualmente non agibili per il pericolo 
di crolli e, andando in direzione della valle, uno 
dei tralicci della funivia che, dalla stazione più 
a monte, portava a valle il materiale verso la 
zona di lavorazione, in località Portetta.

Alcuni pannelli in loco forniscono noti-
zie sulla miniera e sulla geologia della zona. 
Proseguendo lungo la stretta vallata si arriva 
al secondo livello della miniera, dove sono 
tutt’ora visibili alcuni vagoncini, i resti del-
la linea ferroviaria a scartamento ridotto e la 

la struttura in legno è in rovina, ma da alcuni 
pannelli si può comunque apprezzare com’e-
ra, negli anni ’60, tale impianto. 

Canale del Seguret
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Discesa: tornati alla strada, la si oltrepas-
sa scendendo lungo uno dei due sentieri che 
si trovano (portano entrambi nello stesso po-
sto). Dopo un primo tratto ripido, si arriva 
senza possibilità di errore in un vallone dove 

meno ripida, perché il sentiero segue fedel-
mente il tracciato di un antico ma funzionan-
te canale realizzato in legno, che prosegue a 
mezza costa nel bosco. La piacevole disce-
sa si interrompe una prima volta all’incrocio 

si prosegue ancora in discesa, parallelamen-

termina la sua corsa nella borgata di Sa-

discesa. 
Nota bene: per evitare un fastidioso ri-

un’auto per il ritorno. 

Sentiero dei picapere e delle vigne
Località di partenza: -

-
tà E (EE per la visita alla cava di pietra di Roca 

Accesso stradale: Dalla stazione ferroviaria di 

-
giare negli spiazzi adiacenti la falesia.
Salita: seguire il sentiero a sinistra della falesia, 
che poco dopo si biforca: proseguire lungo il 
ramo di destra con indicazione Chiampano: 
notevole il primo tratto, che sale con rampe 
in pietra. Raggiunta la borgata, alla strada si 
svolta a destra ed in breve si raggiunge un 
cartello dove è già indicata la cava di Roca 
Furà. Da qui si seguono fedelmente le indi-
cazioni ed in una ventina di minuti si arriva ai 

si trascura il sentiero a destra che sale a Pie-
trabruna per svoltare a sinistra, su una traccia 
che in breve porta alla scaletta in ferro che 
permette di salire alla cava.

È l’unico tratto dove occorre esperienza 
coi sentieri attrezzati e che permette, in meno 

di 5 minuti di salita (impervia e scomoda per-
ché si cammina sul materiale di smarino) di 

sono tuttora visibili alcune macine in pietra 
per i frantoi, appena abbozzate nella viva roc-
cia. 

Tornati sul sentiero dell’andata, scendere 

per Achit (è il sentiero di sinistra, salendo). Se-
guendo questa traccia, si possono notare al-
cuni terrazzamenti ormai invasi dal bosco ce-
duo dove sono tuttora visibili dei vecchi pali in 
legno, ultimi residui degli scomparsi vigneti. 
Poco oltre si arriva al cospetto di una parete 
rocciosa, di recente attrezzata per l’arrampica-
ta. Sempre salendo, in circa 15 minuti si arriva 
ad una biforcazione: il sentiero che ci interessa 
svolta a destra, con andamento pianeggiante 
ed indicazioni per la borgata abbandonata di 
Roccabruna, che si raggiunge in 5 minuti. 

Con cautela, date un’occhiata all’interno 
delle baite: scoprirete diversi tini e botti in le-
gno, un vecchio torchio ed altre attrezzature 
tipiche della lavorazione del vino. D’altra par-

-
re su un cartello poco distante, la dice lunga 
sull’uso dei terrazzamenti che si vedono fra 
gli alberi. Prima di proseguire è consigliabile 

sentiero ben visibile vicino al pilone votivo: si 
rggiunge in breve un’ampia roccia montona-
ta, da cui si gode un bel panorama sull’intera 
Valle di Susa, e che non è altro che la sommità 
di Roca Furà. Da notare, scendendo, alcune 
vasche per l’acqua, realizzate in pietra.

Tornati alle baite, si prosegue seguendo a 
destra le indicazioni per le vigne del Roc. Il 
sentiero si sviluppa a mezza costa fra muretti 
in pietra ed altri terrazzamenti che, se si guar-
da attentamente, ricoprono buona parte della 
montagna, e che erano in gran parte occupati 
da vigneti. Fra gli arbusti si possono notare 
diverse baite ormai in rovina. Superato un 
vallone, una breve discesa porta ad una casa 
ancora quasi intatta, e poco oltre si arriva ad 
un bivio, presso un’altra borgata abbandona-

e consente in mezz’ora ritornare al punto di 
partenza. 

-
do e va percorso con attenzione, specie se è 
piovuto.) 
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Permettetemi di raccontare alcuni momenti 
delle mie vacanze estive, che da bambino tra-
scorrevo nella baita della zia materna Adele 
e di suo marito Ottavio, in compagnia di mio 
cugino Piergiorgio, di qualche anno più gio-
vane di me. Credo che aver trascorso quelle 
estati a stretto contatto con la gente del Col-
letto del Forno, tra quei bei pascoli della me-
dia Val Sangone, abbia contribuito non poco 
alla crescita del mio amore per la montagna. 
In quegli anni alla borgata Portiglia passavano 
l’estate tre famiglie, e altre due alle baite del 
Colletto. Tutte quelle persone affrontavano 
con spirito di adattamento il periodo estivo, 
durante il quale con il loro duro lavoro e con 
i frutti della natura traevano di che vivere di-
gnitosamente e far quadrare in qualche modo 
i conti famigliari. Con loro salivano anche gli 
animali di casa: cani, gatti, galline, mucche, 
pecore e capre. Le due borgate in quei mesi   
tornavano alla vita dei bei tempi andati.

Sono ricordi che mi sono cari, di vita sem-
plice e di montagna vera, genuina, che riman-
gono nel profondo del cuore. Nel 1950 avevo 
circa un anno e mezzo ed ero stato portato 
lassù a passare un po’ di tempo all’aria buo-
na, come si usava dire, con mia mamma e la 
zia Adele. Le foto di allora dimostrano come 
i prati erano falciati e ben curati e li delimita-
va l’ordinata geometria dei muretti di pietra a 
secco. La borgata Portiglia era linda e acco-
gliente. Il terreno adibito al pascolo si esten-
deva oltre la spianata del colle, si insinuava 
in alto nelle radure ombrose del lariceto - n’ 

-
seguiva verso i pendii che scendono ripidi 
verso il Sangone, dove a mezza costa delle 
ultime propaggini della costiera dell’Aquila 

Essendo allora molto piccolo, di quella va-
canza conservo immagini a volte sfocate a 
volte nitide, che mi ritornano in mente ogni 

VAL SANGONE CARICO DI RICORDI
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qualvolta mi ritrovo a passare da quelle parti.                                                                  
La domenica per me e per mio cugino Pier-
giorgio era festa grande, perché arrivavano 

noi speravamo in qualche dolcetto: desiderio 
che puntualmente veniva esaudito. Si andava 
allora tutti al Colletto a fare merenda vicino 

dalle mille voci”, come era stata denominata 
da qualche erudito suo estimatore. In quelle 
fresche e limpide acque i nostri padri preferi-
vano, chissà perché, mettere il vino al fresco. 
Nel pomeriggio, armati chi di bicchieri, chi del 
barachin di alluminio, usato in genere per por-
tare i pasti al lavoro, si andava a raccogliere 

 (mirtilli) sotto i larici. La distesa dei 
loro bassi cespugli costituivano una tavolozza 
di colori cangianti con le stagioni. Tra i racco-
glitori, quelli equipaggiati con un attrezzo a 
foggia di pettine erano molto più veloci nel 
fare incetta dei piccoli frutti saporiti. Noi ra-

in bocca: alla sera eravamo tutti viola di succo 
dalla bocca alle orecchie. Ricordo che mio pa-
dre, oltre a raccoglierli sfusi per poi riporli nel 
barachin, componeva anche alcuni mazzetti di 
pianticelle con ancora appese le deliziose bac-
che, per farne dono alla mamma e alla nonna 
rimaste a casa e per concedere loro il piacere 
di spiccarle direttamente dai rametti.

Venne poi il 1961: 8 anni mio cugino Pier-
giorgio, 12 il sottoscritto. Dopo aver svolto la 
razione quotidiana di compiti delle vacanze, 
inginocchiati per terra fuori dalla baita, davan-
ti a una panca su cui poggiavano i libri e i qua-
derni, salivamo alla piccola sella affacciata su 
Forno di Coazze, a giocherellare con le pietre, 

felici di poco. Ricordo la volta che dal bosco 
dei mirtilli siamo stati costretti a rientrare di 
corsa alla baita, dall’avvicinarsi del tempora-
le. Il cielo era ancora sereno, ma quel fruscio 
- dapprima appena percettibile e poi via via 
sempre più forte - causato dal vento che scuo-
teva le punte dei larici, anticipava già la sensa-
zione della pioggia. Abbiamo avuto appena il 

-
ra chiusa la porta, che si scatenò il temporale 
in tutta la sua violenza. Non posso dimentica-
re lo scroscio della pioggia, il picchiettare dei 
goccioloni sulla (tetto di lose), mentre noi 
al coperto in quell’unico vano che faceva da 
cucina, camera da letto e salotto ci sentivamo 
al sicuro come in un rifugio alpino. Dall’angu-

-
sparente, che fungeva da vetro, sbirciavamo il 
cielo cupo solcato dai lampi mentre magna 
Dele armeggiava attorno al fornello a gas per 
preparare la cena. Nella baita c’era un grande 
letto, su cui a volte, in occasione dell’arrivo 
di qualche ospite, si dormiva anche in cinque.  
Ogni minimo movimento diventava di notte 
quasi un rumore assordante. Il letto era com-
posto da una base di fascine tenute ferme ai 

un grande sacco, nel quale la zia Dele aveva 
-

vocavano un tremendo fruscio, ma allo stesso 
tempo emanavano un buon profumo di bosco 
che ancora mi pare di sentire.

Ricordo poi le risate con cui nelle sere di 
brutto tempo accoglievamo le  della zia 
che avevano per argomento la , un po-
vero animale immaginario evocato dai gran-
di per impressionare e calmare i bambini. Io 
ero indeciso tra il credere e il non credere e 
ascoltavo in silenzio. Le sere di luna piena, ci 
attardavamo prima di andare a dormire, ad 
ascoltare ancora un po’ la Rosa, che abitava 

-
ca sola soletta, con i suoi racconti di cose dei 

-
sica”, delle lunghe camminate a raccogliere 
l’erba su coste lontane. Era bello ascoltare 
seduti sulla panca addossata al muro con le 
pietre inargentate dalla luce lunare. Alle volte, 

bergé Denti-
nu (Prudente), Maddalena e magna Carolina. 
Quest’ultima era ossessionata dalla paura del 

(foto di Bartolo Vanzetti)
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ritorno della guerra, di cui su quei monti non 
si era ancora sopito il ricordo, ed era solita ri-
petere la frase: 

Alle baite del Colletto c’erano 
due famiglie, dei cui componenti non ricordo 
i nomi. Non posso dimenticare l’impressione 
che suscitava in me il misterioso riferimento 
che gli zii facevano a un bizzarro personaggio 
che ci viveva, al cui pensiero provo ancora un 
senso di vaga inquietudine. 

Conservo un bel ricordo anche delle 

Lambè (Truc delle Rocce). Lassù si trovavano 
i funghi dei fò (dei faggi), belli grossi e dalla 
superba cupa (cappello) nera. A volte la do-
menica si scendeva a Forno, c’era un negozio 
aperto ed il mercato. Una volta i miei genitori 
erano venuti a trovarmi al mercato e durante 
il viaggio si erano accompagnati con la Stra-
bela, che con il marito teneva il banchetto di 
mercerie. Da Marcel, ristorante e emporio, 
si comprava qualche cartolina con le vedute 
delle nostre montagne da spedire a parenti e 
amici. Si tornava soddisfatti alla Portiglia, cari-
chi come muli delle provviste della settimana. 
Lungo la salita io e il Pier ci attardavamo sot-
to il Roc d’Senur e il Roc d’ Curdola, attratti 
dalle loro alte pareti. Ancora non sapevamo 
che sette anni più tardi avremmo comincia-
to ad arrampicare col primo corso di roccia 
del CAI Giaveno. Tornati alla baita avevamo 
il compito di pelare le patate e di andare a 
prendere l’acqua alla fontana che zampillava 

fontana c’era il , una costruzione 

del prato. Al centro del pavimento scorreva 

la bialera dell’acqua che teneva fresco il bur-
ro. Sui ripiani erano poste a maturare le , 
che noi sbirciavamo dalle sconnessure del-
la vecchia porta di legno. Dalle fessure del 
muretto di pietra addossato alla nostra baita 
appena a destra della porta d’ingresso, ogni 
tanto sradicavamo la dolce angalisia (la liquiri-
zia di montagna) con le foglie simili a piccole 
felci e le radichette dal caratteristico sapore. 
L’acqua più buona era quella della fontana del 
Colletto ed ogni tanto si partiva con le bot-
tiglie nello zaino a farne scorta. C’era anche 
una fontana più vicina, poco sotto la Portiglia, 
a metà strada tra il Colletto e il fondo del pra-
to. Era detta del , ma mancava del tubo 
e bisognava attingerla direttamente dalla va-
sca, il bacias. La sua acqua era freschissima, 
ma era ritenuta greva - pesante, indigesta - e 
non bisognava berne troppa. A volte si anda-

-
ceva più per camminare che per bere, ed era 

Tavio. Oggi quella fonte è una delle principali 
captazioni dell’acquedotto giavenese. 

Negli appunti che annotavo nel mio album 
-

posito di tornare alla Portiglia. Promessa a cui 
sono stato fedele: ci sono tornato battendo 
tutti i sentieri che vi conducono, a piedi, in bi-
cicletta da quando vi arriva la strada, in com-
pagnia di mia moglie, con gli amici del CAI, 
con il coro Valsangone a cantare in ricordo di 
Ermanno, il solista salito più in alto, anche lui 
profondamente innamorato di questo luogo. 
Il Colletto è ancora un posto gradevole per 
passare una domenica in compagnia. Ci sono 
sempre i grandi larici e il sottobosco di mirtil-

panche per farci il pic-nic, bacheche e paline 
segnaletiche a uso degli escursionisti di pas-
saggio. Ci sono ancora la chiesetta dedicata 

La vista sulla testata della Val Sangone è 
sempre grandiosa, con le sue vette di cui a 
quel tempo imparavo a conoscere i nomi, lo 
scintillio dei suoi torrenti, la meraviglia dei 
suoi tramonti. Tuttavia avverto un malinconi-
co cambiamento nel mio modo di percepire 
questa montagna. Alla Portiglia sono tornato 
da solo una sera poco prima del tramonto, e 
confesso di essere stato preso da un magone 

(foto di Bartolo Vanzetti)
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intenso nel vedere i sentieri invasi dai rovi, i 
muretti divisori franati, le lose in bilico sui tet-
ti pericolanti delle baite, le travi schiantate 
puntate verso il cielo, le porte divelte, i muri 
perimetrali cadenti. Non ho avuto il coraggio 
di andare a vedere se la fontana della Purtia 
zampillava ancora e se era ancora in piedi la 
baita dei miei zii. I prati, questo è certo, non 
ci sono più, ormai completamente fagocitati 
dal bosco. A vedere le pianticelle di frassino, 
i , che li stanno invadendo, mi 
viene in mente quel patriarca secolare a cui si 
appoggiava la baita di barba Centu (Vincen-
zo). Ovunque è un rigoglio di rovi, ortiche e 

sterpaglie. Quel mondo si è arreso al tempo 
e a stento mi rassegno al pensiero che non 
tornerà mai più. Quello che in me resiste te-
nace, seppure soffuso di un velo di tristezza, 
è il ricordo dei volti dei miei genitori e delle 
persone di cui ho voluto raccontare,e penso al 
loro destino. Dentinu, ad esempio, negli ulti-
mi anni della sua vita aveva una cascina nella 
piana, dove continuava a fare i formaggi da 
vendere a Giaveno al mercato del sabato. Le 
sue tome e il suo burro continuavano a essere 
eccellenti, ma chi li aveva gustati ai tempi di 
cui ho parlato rimpiangeva la fragranza incon-
fondibile delle erbe buone del Colletto.

(foto di Bartolo Vanzetti)
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-
ne di territorio quale appare a un soggetto 

-

del territorio osservato con le sue peculiari-
tà geomorfologiche e ambientali, e lo sguar-
do dell’osservatore, che non si riduce a pura 

-
traverso un processo di integrazione, spesso 
inconsapevole, di fattori di tipo emotivo e 

-

sulla molteplicità dei possibili punti di vista 
da cui un paesaggio può essere esaminato 
e sul caleidoscopio di interessi attraverso cui 

-
condo alcuni, addirittura, non indica una so

, ma una funzione
essenziale è quella di trasformare i contenuti 

percettivi dell’esperienza in ulterio-
ri, più evoluti, sviluppati in relazione alle espe-
rienze vissute dagli individui, dai gruppi, dalle 
società”1

come preminenti quelli di carattere -
cordando come il termine ós

 e indi-
chi al contempo ciò che è proprio dell’uomo 

-
manenza in un luogo a lui consono e proprio”.

Può essere pratico ragionare in termini di 
, razionale e

evitando rigide contrapposizioni tra questi 
moduli interpretativi. Il paesaggio da pura-
mente percettivo si fa razionale quando l’os-
servatore individua e isola dal suo contesto gli 
elementi che lo caratterizzano e li organizza 
in un costrutto di senso. Il passaggio alla mo-
dalità interpretativa si concretizza 

1  Eugenio Pesci, 
Torino, CDA&VIVALDA Editori, 2004, p. 10.

IL GALLETTO DI VAL D’ARMIROLO
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quando da questo costrutto vengono estra-
polati e ordinati nel senso di un percorso i 
segni dei reciproci condizionamenti intercorsi 
tra l’ambiente e l’uomo impegnato nello sfor-
zo di adattarlo alle proprie esigenze di vita, 
nel ruolo cioè di protagonista della eterna 

modalità è intrinseco lo sguardo storico, che 
consente di individuare attraverso la lettura di 
un paesaggio la catena degli eventi natura-
li e antropologici che ne hanno determinato 
l’aspetto con cui si presenta nell’attualità. Al 
concetto di paesaggio è connaturato quello 
di spazio
contenitore di tempo compresso”2. In que-
sto tempo compresso si trovano sedimentati 
modi di pensare e sentire, esperienze e rap-
presentazioni simboliche che hanno contribu-
ito alla nascita in seno a una data comunità 
di una coscienza e di un’identità collettive. 
In particolare, il paesaggio del luogo natale 
e dell’infanzia diventano uno spazio sacro e 
protetto della memoria, una specie di rifugio 
che, se violato, può diventare causa di spae-
samento e di crisi identitaria. 

Mi sono proposto di applicare queste 
considerazioni alla rilettura di 

, il volumetto che Augusto Mon-
ti ha dedicato all’angolo appartato della Val 
Sangone dove amava trascorrere le vacanze: 

2

scienza, della poesia, dell’educazione.

stato davvero una volta - terra uomini e be-
stie - e c’è stato in un tempo neanche tanto 
lontano”3. Nelle opere di Monti non si trova-
no descrizioni di paesaggi che si rifacciano al 

di manzoniana memoria, eppure l’elemento 
paesaggio, evocato più che descritto, vi ha un 
ruolo discreto ma costante e a volte pervasi-
vo. 

Il primo esempio di questa modalità espo-
sitiva si trova in realtà in una lettera indirizza-
ta all’amica Paola Malvano in data 24 luglio 
19314, in cui Monti descrive il suo 
ro 
un’aia, e, davanti, questa valletta dell’Armiro-
lo, aperta a tramontano e chiusa a mezzodì, 
fresca verde remota e ventilata. È per me una 
cuccagna: al mattino quando m’alzo ed esco 
sul ballatoio non veder che lo scoscendimen-
to verde dell’opposto versante ancora in om-

notte, prima di coricarmi, veder questo cielo 
di stelle e cercarvi, per un’altra sera ancora, la 
strada di San Giacomo”. 

3  Salvo diversa indicazione, le citazioni sono tratte da: 
Augusto Monti, 
Fenice, 2006. La prima edizione dell’opera fu ad opera 

ha curato la riedizione dell’opera completa di Monti.
4  Lettera citata in Giovanni Tesio, 

Cuneo, Edizioni L’Arciere, 1980, pp. 132, 
133.

Armirolo torrente e ponte (Foto di Bartolo Vanzetti)
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La descrizione corrisponde al tipo 
 in senso lato, dal momento che evoca un 

-

esposizione dei versanti), che si apre addirit-
tura a una prospettiva esoterico-spirituale con 
quel riferimento alla strada di San Giacomo, 
la Via Lattea, che individuata per nove sere di 

ve l’ha cercata con tanta perseveranza. Di ine-
quivocabile impronta  è anche il ri-
chiamo al paesaggio sonoro che si trova nelle 

canti echi appelli latrati stormire di fronde: ma 
una voce ha che, quando cessan tutte le al-
tre, si leva e ti parla d’un andar perenne, d’un 

così sempre sarà: un sussurrar continuo e ru-
scellante là in basso, che la gente a quando a 
quando porge l’orecchio lo avverte e dice am-
miccando: l’  ”5. È la voce del torrente, 
l’ , l’Armirolo, che si fa muggito con 
il diluvio, sussurro che neppure la siccità più 

estingue”, litania nella notte dei Morti. 
Se queste parole non fossero state scritte 

negli anni ’30 verrebbe da pensare che Monti 
avesse a mente il lavoro del compositore ca-

, progetto di ricer-

5

 l’insieme di suoni che annuncia da 
lontano l’arrivo del temporale.

ca (varato nel 1977) sul paesaggio sonoro con 

sociale e ecologico. Nella terminologia ela-
borata da Schafer, la descrizione di Monti cor-
risponderebbe alla , termine che indica 

udito coscientemente, ma che evidenzia il 
carattere delle persone che vivono in questo 
luogo”. Le toniche sono create dalla natura: 
l’acqua, il vento, le voci del bosco e della 

quotidianità, del lavoro, della festa, i rumori 
della città, delle fabbriche, delle stazioni”6. 

-
nica ciò che sente”7. A volte entra a far parte 

spesso non si fa neppure caso, come l’  
che risale la valle di primo mattino per trascor-
rere il giorno sui Prati dell’Abate e tornare la 

abitudini e l’aspettano al suo passare e l’ado-
perano quando, dopo aver battuto il grano, 
le buttano in faccia a manciate col ventilabro 
grano segale o lòlla, al mattino guardando a 
notte, alla sera guardando a mezzodì, e lei 
condiscendente prende la palata al volo e sof-

inverniciata di sterco e porta un po’ più in là la 
pula e la polvere la svapora nell’aria”. Sembra 

-

6  Fonte: Wikipedia. 
7  Eugenio Pesci,  cit., p. 11.

Intaglio Valle Armirolo (Foto di Bartolo Vanzetti)
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mingo di paesaggio del Seicento, affollato di 

gesti del loro lavoro. E quando a febbraio si 

bisa, maledetta, avvelenata” ti gela sulla pelle 
il sudore di quel poco sole. Un cenno a quei 

le, per i suoi puntuali rimandi alla quotidianità 

lusso quassù terreno da patate e da castagne. 

di ferro: tutta roba che tu devi comprare a da-
naro sonante e pagar cara. La fatica è il meno 
che pure è da bestia: terra concime acqua su 
per quei greppi, su quelle coste sitibonde, per 

tutto da portare a dosso d’uomo: vite d’infer-
no!”. Odor di terra riarsa, di vigna, di antico 
sudore: un insieme di sensazioni che richiama-
no alla mente un paesaggio di Langa evocato 

un sole su questi bricchi, un riverbero di grilla-

più che scendere dal cielo esce da sotto, dalla 
terra, dal fondo tra le viti che sembra si sia 
mangiato ogni verde per andare tutto in tral-
cio. È un caldo che mi piace: ci sono dentro 
anch’io a questo odore, ci sono dentro tante 

sapori e tante voglie che non sapevo più di 
avere addosso”8. 

Descrivendo il sito delle borgate, Monti 
ci offre un esempio eloquente di paesaggio 

e nello stesso tempo : la 
posizione di una borgata è frutto di una scel-

vecchi d’una volta presso la sorgiva, al riparo 
dai venti, protetto da enormi castani, ai pie’ 
d’un dosso”. Invisibili soprattutto dalla strada 
battuta, le borgate si guardano dall’alto dei 

al mattino compatisce la dirimpettaia ancora 

quella volta a ponente si prende la rivincita 
riscaldata e razzante al sole, mentre in faccia 
è già sera umida e vaporata”. Il confronto si 

8  Cesare Pavese, La luna e i falò, Torino, Einaudi, ed. 1967, p. 
29. Pavese, pur avendo frequentato il liceo Massimo d’Azeglio 
di Torino negli anni in cui vi insegnava Monti, non era stato 
suo allievo. Tuttavia entrò presto a far parte del suo entourage 
culturale, ne divenne amico e salì in visita alla borgata Cordrìa 
in più di un’occasione. 

fa più teso (almeno agli occhi dell’intellettuale 
cittadino, dedito quassù agli ozi della villeg-
giatura) con l’entrata in scena dei valligiani in 
una specie di rappresentazione a contrasto 

quelli della borgata viciniore”, mentre alcuni 
da una posizione un po’ ai margini della con-

-

larga così che, commisurata alle altre, non è 
più che un fosso”: le borgate sono tra di loro 
a un tiro di voce e le voci fanno del paesaggio 

-
vernatore cantano - e non fanno altro quelle 
là - i giovanotti de l’Argentina le riconoscono 

del Ciom lassù in cima gli è scoscesa l’ernia, a 
mezzodì ne parlano a distesa giù ai Tetti, alla 

Galletti, han visto nella stalla disabitata quel 
lume, si segnano l’indomani a scongiuro, par-
lando del fatto, quei della Croce, all’estremo 
orlo a levante, quei di Ca’ d’ Levra che è l’ulti-

Nel periodo della frequentazione di Mon-
ti (dal 1934 ai primi anni del dopoguerra) la 
valle del Romarolo era tutto sommato ancora 

degli ultimi valligiani, con grandi spazi aperti 
-

gnatela di rigagnoli che distribuiva su quelle 

-
9. 

Per quanto tutto questo potesse ancora trarre 
in inganno sull’effettivo stato di salute della 

-
denti i segni del processo di spopolamento 
iniziato mezzo secolo prima. Il sintomo più 
precocemente evidente di questa involuzione 
(o evoluzione a seconda dei punti di vista) fu 
il riappropriarsi graduale ma inesorabile da 
parte del bosco degli spazi che i montanari 
gli avevano conteso nel corso dei secoli per 

-
vano idee piuttosto chiare sull’argomento e 
sostenevano con pervicacia la tesi secondo 
cui il bosco trionfa quando la montagna muo-

9  Malattia fungina del castagno, che può provocare la morte 
della pianta. Quasi scomparsa, ne è stato segnalato il ritorno 
nei castagneti, accanto al Cinipide Galligeno di più recente 
insediamento.
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re. Ovviamente la montagna di quella gente 

non sia da frutta - fa ombra e là sotto non vien 
nulla. Eppure in quanto a toccarli ‘sti alberi da 
un po’ di tempo in qua: divieti, vincoli, per-
messi, multe, mance10. Un po’ si salva pres-
so di loro il castagno: ma lassù in punta per 
sbatterli di novembre nessuno ormai osa sa-
lirci più, e far venire gli uomini apposta da Prà 

lì”. Arriva il momento che, paradossalmente, 
le tracce dure a morire dell’antica cultura ap-
paiono come piaghe nella distesa compatta 

coste dal basso di faccia che tu la possa un 
po’ comprender d’uno sguardo, il bosco già 
tu lo vedi tutto mangiato agli orli dalla cancre-
na di quella terra di lavoro e il verde butterato 
in mezzo dal giallo di quel povero grano non 
mietuto a mezzo agosto”. I segni dell’agonia 
non risparmiano le borgate, specie quelle po-

fossa posta a notte, un fazzoletto di campo tra 
quattro giganti di castagni. Una casa qua, una 

-
na di una volta invasa da una vigorosa pianta 
di frassino. 

A rappresentare il senso struggente di 
-

ra è chiamato un interprete pittoresco quan-

bene più che a una persona. Uno di quei 
galletti americani belli e ben fatti, ma grossi 
come il pugno. E lo tengon caro perché man-
gia poco e canta bene: per altro nulla. Ma can-
tare canta come un Caruso: una tuba limpida 
penetrante e chiara che va per l’aria e non si 
ferma più. Ed ha le ore perfette”. Il galletto 
scandisce con il suo canto il tempo che scorre 

10

Tauneri) e, marginalmente, la parte alta dell’adiacente 

ripetuti interventi di rimboschimento. Accanto agli aspetti 
positivi legati alle opportunità di lavoro in tempi di crisi 
economica e alla prevenzione del dissesto idrogeologico, si 
ebbe anche come conseguenza degli interventi una drastica 

negativi sull’allevamento in particolare di caprini, allora 
voce importante in un contesto di economia di sussistenza. 
A questo si aggiunsero da parte delle autorità dell’epoca 
atteggiamenti vessatori nei confronti dei montanari che, 
spesso per necessità, contravvenivano alle rigide regole in 
materia di pascolo e di sfruttamento del bosco.

-

-
ze sotto le coltri, fra paglia e foglie a tutte le 
orecchie, che neppur uno ci sia nella borgata 
di non ridesto. E come tutto ciò ha ottenuto, 
sole alto all’orizzonte, gente in moto in piedi, 
allora tace”. A questo punto il racconto assu-

che mezzodì, sole a piombo sulle case, gente 
lontana nei campi, cortile vuoto, la borgata 
deserta tutta per lui solo ed ecco il galletto 
si mette a cantare di nuovo e canta un can-
to solitario e vano, che non sveglia echi, non 
suscita risposte, non ha nessuno da ridesta-
re. Eppure il gallo canta perdutamente solo e 

sperduto, canto di sopravvissuto. Unico lui e 
canta e tutti son morti o son partiti, e nessuno 
tornerà mai più”. Il paesaggio reso surreale 
dal vuoto di presenze, come incantato nella 
luce del mezzogiorno, rappresenta chiara-

dalle impietose dinamiche della storia, che 

per usare un’espressione eloquente di Nuto 
Revelli. L’emigrazione, le guerre, la vita gra-
ma, la tentazione del piano ne sono state la 

che per i pochi rimasti è frutto della consape-
volezza di appartenere ormai ad un mondo di 
vinti. Il canto estemporaneo del galletto evo-
ca un deserto interiore, in cui si smarrisce l’a-
nima di una comunità che vede sfumare sotto 
i propri occhi il senso di un’esistenza cristal-
lizzata nelle forme di un tempo senza futuro.

Borgate versante sud (Foto di Bartolo Vanzetti)
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CICHÌN

Ad un certo punto della vita - ero lì lì per 
laurearmi in medicina - un amico mi propo-

vecchietti” del Ricovero di corso Casale. Non 
ne so nulla di vecchietti, obiettai. Lui rispose 
che non era un problema, bastava star seduti 
accanto a loro, e ascoltarli. Così, per qualche 
mese, andai a trascorrere un paio d’ore alla 
settimana chiacchierando con persone che 
avevano il quadruplo dei miei anni. Si comin-
ciava con i convenevoli, il tempo e i mali di 

casuale, partivano i ricordi e le storie. Gli oc-
chi si accendevano, le schiene si raddrizzava-
no e le mani grinzose scolpivano nell’aria vol-
ti, luoghi, eventi. Capii presto che animazione 
ha a che fare con anima, e che bastavano 
le mie orecchie di ragazzo per ridare vita ai 

mi lasciavano andar via, quando gli inservienti 
chiamavano per la cena. Non sempre però la 
promessa di rivederci la settimana successiva 
veniva mantenuta, e non perché io mancassi 
all’appuntamento.

Una delle storie l’ho registrata, con un ap-
parecchietto che non dava tanto nell’occhio, 

-

montanaro di Cichìn, io che sapevo di greco e 
-

a leggerlo - mi par di rivedere lui che ammicca 

mestiere ti sei scelto”.

«Piccolo, son sempre stato piccolo. Sono 
nato prima del tempo, mia mamma non è 
riuscita a scendere a valle per farmi nascere 
all’ospedale, come i fratelli. Eravamo in baita, 
c’era ancora la neve, così son venuto al mon-
do nella stalla, che era il posto più caldo. I 
fratelli dicevano che per quel motivo non ero 

aveva fatto prima perché era curiosa di vede-
re com’ero bello. Ero così piccolo che, invece 
di sistemarmi nella culla, mi han messo nella 

pentola della polenta, vicino al fuoco per te-
nermi caldo. È da lì che i fratelli sono rimasti 
arrabbiati con me, quattro mesi a mangiar pa-
tate. Da quando mi ricordo mi hanno sempre 
chiamato Cichìn, per via che ero piccolo. Tut-
ti, meno mia mamma. Lei mi ha sempre chia-
mato con il mio nome, Francesco. Correvo 

lasciava tutto lì e mi prendeva in braccio, che 
le mie lacrime le bagnavano il grembiule. In-
tanto mi accarezzava la guancia, con la mano 

-
ché così ti posso tenere in braccio, quelli là 
così grandoni non li voglio più” mi diceva, e 
io non sapevo più nulla di sgambetti, scherzi 
e male parole. 

Così son venuto su duro e svelto, con i fra-
telli che mi facevano scuola di legnate: lo ve-
devano che ero il preferito, e me la facevano 
pagare. Giocattoli non ne avevamo, ci basta-
vano i rami, o le pietre lisce, o le castagne. Ma 
loro avevano già le gambe lunghe, io non gli 
stavo dietro e così tante volte rimanevo solo. 
È lì, a girare per conto mio nel vallone, che ho 
scoperto il rifugio segreto: c’era un gruppo di 
rocce, venute giù da chissà dove, e intorno 
erano cresciuti dei rovi e qualche quercia. Tro-
vai un passaggio, che con un po’ di acrobazie 

dove la pietra faceva una specie di poltrona: 
lassù ero il re del mondo. Le tre nocciole che 
avevo in mano diventavano soldati a cavallo, 
principi coraggiosi, banditi e carabinieri: si 
combattevano - tra rocce e cespugli - guerre 

di montagne, i miei soldati le arrampicavano 
tutte per fare imboscate o per scappare. L’ul-
tima era la più alta, sempre bianca, da dove 
veniva giù un canale di neve che faceva venire 
i brividi a guardarlo. 

tutta bianca?”

delle altre montagne”

è dove c’è tantissima acqua”



Il paesaggio Alpino
53

montagna bianca?” 

sono le stelle, il sole e la luna”
Ma io, dutùr, non ero mai contento, e 

continuavo a tormentare mia mamma. Avevo 
come una curiosità di sapere le cose, e più 
che domandavo più che mi venivano doman-
de. 

stasera stiamo senza cena. Poi chi li sente i 
tuoi fratelli… A ottobre vai poi a scuola, chie-
digli al maestro, lui è lì apposta per spiegare 

Il primo giorno di scuola mi arrampicai sul 
banco, le gambe mi pendevano dal sedile, e 

mano alzata. 

programma di terza. Abbi pazienza, e adesso 
prendi la matita come tutti gli altri”, questa fu 
la risposta. Pazienza non ne avevo più, l’avevo 
già messa tutta per aspettare la scuola. Per 
una settimana non ci fu verso di mandarmi di 
nuovo, mi attaccavo alle gambe del tavolo e 
gridavo che la scuola non valeva niente e che 
il maestro mi aveva solo detto brutte parole, 

ero seduto in cima al mio rifugio, guardavo 
sopra le montagne e strizzavo gli occhi per 
vedere più lontano, e aspettavo che arrivasse 
la terza. Arrivò. 

altre stelle, a milioni, immerse nello spazio in-

direzione per mille anni, e c’è sempre spazio, 
non arrivi mai da nessuna parte. Adesso tutti 
fuori, c’è la ricreazione”.

Io, invece, sono rimasto lì incantato, a cer-
care di capire bene: la mia testa vedeva stelle, 
soli, galassie, ma era quel niente intorno che 
mi faceva impressione. Niente, dappertutto, e 

È lì che mi è venuto il primo attacco. Mi è 
come mancata l’aria, ho sentito uno spavento 
dentro. Mi hanno poi detto che ero caduto, e 
che tremavo dalla testa ai piedi, i dottori han-
no deciso che era per via che ero nato picco-

fratelli mi guardavano strano, si battevano un 

mamma invece sembrava triste e mi accarez-
zava più di prima. Dovevo prendere una me-
dicina che mi faceva addormentare di sasso, 
a volte rimanevo lì, con la testa che mi cade-
va nel piatto, e mi portavano poi nel letto di 
peso. Quando andavo in giro, tenevo gli oc-
chi bassi, non volevo che andassero a guarda-

-
va male. Anche dal mio rifugio, la montagna 

per quello che non sono più cresciuto.
Il problema più grande è poi stato in quin-

ta, quando il prevosto è venuto a fare le lezio-
ni per prepararci alla Comunione: era grande, 
magro, con il naso da gufo e con il mantello 
nero: sembrava una rata voloira, come si dice, 
un pipistrello. Diceva che c’erano i peccati 
piccoli, che fanno delle macchie piccole nel 

-

con il peccato mortale, brucerà nell’inferno 
per tutta l’eternità!”. Rimase lì, immobile, con 

-
no a turno ognuno di noi bambini. Tremava-
mo di paura.

Mandai giù due volte la saliva, alzai la 
mano e domandai. 

sempre, per i secoli dei secoli. Per questo do-
vete essere bravi. Ci vediamo domenica alle 
nove, venite puntuali, con le scarpe e ben ve-
stiti”.

Ma io restai lì ad almanaccare, a provare a 

ci arrivai vicino, mi sembrò che si aprisse sotto 
i miei piedi un pozzo senza fondo, e io cadevo 
e cadevo lì dentro, sempre più giù.

Davvero caddi, fu il secondo degli attac-
chi. Quella volta era stato più grave, mi han 
tenuto all’ospedale per settimane, lo sciroppo 

hanno deciso che dovevo stare in città, in un 
istituto per i bambini, per essere controllato e 
curato. A casa non potevo più tornare. 

Così cominciò la mia vita da solo. Mia 
mamma veniva tutti i mesi, mi portava il 
pane, le castagne e le caramelle di zucchero. 
Si sedeva lì, e piangeva. Io le asciugavo le 
lacrime, ma continuavo a guardar basso e a 
non pensare al futuro. Vivevo per aspettare il 
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mese dopo, le castagne, lo zucchero. E mia 
mamma.

Quando sono poi arrivato a tredici anni, in 
tutto il mondo è venuta la febbre spagnola. Io 
non l’ho presa, perché stavo per conto mio e 
poi tenevo sempre in tasca tre castagne d’In-
dia, quelle lì, dutùr, tengono lontane le malat-
tie. L’ultimo mese mia mamma è venuta che 
camminava adagio, aveva gli occhi rossi e la 
voce rauca. Quando è andata via mi ha dato 
una carezza, e la sua mano bruciava come il 
fuoco. Non l’ho mai più vista.

Finita la spagnola, non mi restava più nes-
suno. Gli attacchi continuavano, le medicine 
non mi facevano niente, tante volte le versavo 
nei vasi delle piante. Era quella solezza che 
mi faceva male: ad ogni cosa che capitava mi 
sembrava di cadere di nuovo dentro al poz-
zo. Dall’istituto dei bambini mi hanno manda-
to poi in un altro, dei grandi: lì non era bel-
lo come qua, c’erano i matti, e gli infermieri 
erano cattivi, li legavano con delle camicie di 
tela, che non potevano più muovere le brac-
cia, e loro a urlare, mordere, battere la testa 
sul pavimento. Quando facevano troppo fra-
casso, li caricavano sulla barella e gli davano 
la corrente elettrica. Io stavo zitto e nascosto, 
mi veniva bene perché non avevo niente da 
dire e poi ero rimasto piccolo. È lì dove ho 
imparato a capire che cosa pensa la gente: a 
guardare e a star zitto, vien facile. Ma questa 
qui è un’altra storia, gliela racconto poi la set-
timana che viene. Adesso per noialtri è l’ora 
della cena, e invece lei, dutùr, deve correre 

Era così. Ci salutammo, e promisi che sarei 
stato lì il sabato successivo. Cichìn mi lasciò 
con il solito sorriso, che lo illuminava. 

INVECE
Invece non tornai. Era venuto il momento di 
laurearmi, poi arrivò gloriosa l’estate, l’esame 
di abilitazione, le prime guardie notturne, gli 

a stabilirmi in città, mi ci volle tempo prima di 
varcare di nuovo il portone del Ricovero. Im-
maginavo, e non volevo sapere. La segretaria, 
non più quella che avevo conosciuto, con un 
po’ di reticenza mi spiegò che anni addietro 

-
so dalla struttura ed era stato ritrovato morto 
dopo mesi di ricerche. Riuscii a sapere la data 
esatta della sua sparizione e mi precipitai a 

cercare notizie nell’archivio de La Stampa. La 
-

letto che parlava di lui.

Macabro ritrovamento in un alpeggio sopra 
Lanzo: un’escursionista, F.F., salita in racchette 
da neve nell’erto vallone del Roc, ha avvista-
to una forma umana, per metà ancora sotto 
la neve, appoggiata al muro di una baita in 

-
tuto accertare che si trattava effettivamente 
del cadavere di un uomo, rimasto probabil-
mente seppellito dalle nevicate di novembre 
e che il disgelo primaverile aveva parzialmen-
te restituito alla vista. Gli uomini del Soccorso 
Alpino, prontamente avvisati, hanno provve-
duto al trasporto a valle della salma, succes-

originario delle Valli di Lanzo, che era scom-
parso nel novembre scorso da un ospizio di 
Torino. L’autopsia, eseguita all’Istituto di Me-
dicina Legale di Torino dall’équipe del dottor 
V., ha concluso che la morte era sopravvenuta 
per assideramento e che era verosimilmente 

Torino.

Io V. lo conosco. Eravamo compagni alle su-
periori: lui arrivò al secondo anno, sputato via 
dal più prestigioso liceo cittadino, per appro-
dare al Gioberti, dove i piccioni si credevano 

però aveva passione per le cose nascoste, tra-
scorreva le domeniche a scavare fossili in fon-
do alle grotte, e al lunedì ci mostrava trionfan-
te pezzi d’osso e pietre scheggiate. Poi, con 
il sorriso in faccia e gli occhi che guardavano 
altrove, si presentava da eroe al massacro 
dell’interrogazione. 

-
gerlo nella casa in campagna. Meno capelli, 
ma sorriso pronto e stretta di mano come la 
ricordavo. Rimane una familiarità, dagli anni 
del liceo: basta una spolverata e la trovi. 

contento”, è il perito settore che ha l’abitudi-

come un totem, ma aveva un’espressione di 
serenità da non credere. Sorrideva. Con tutto 
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che è morto assiderato, e Dio solo sa come 

in archivio, se vuoi…”. 
Non volevo, preferivo ricordarlo vivo. 

-
chiro?” 

-
ni, che restano per mesi con un po’ di terra in 
mano, ad aspettare che qualche seme portato 
dal vento vi si posi e generi una pianticella? 

far della primavera, erano germinate, avevano 
messo radici nella sua mano macerata, e tra le 
dita gli spuntavano le piantine. Quando ce lo 
hanno portato non ci potevo credere…”.

Avevo tutto quel che mi serviva, sapevo 
com’era andata. Vedevo Cichìn arrancare per 
il suo sentiero, sotto il cielo plumbeo di no-
vembre, annusando la neve. Lo vedevo ritro-
vare il suo rifugio tra pietre e querce, arram-
picarsi per il cunicolo e guardare ancora una 

volta oltre le montagne. Poi camminare piano 
verso la baita della sua infanzia, e sedersi sulla 
panca a riposare, seguendo con lo sguardo la 

Non c’era altro da dire, era il momento dei 
saluti. Nel percorrere il vialetto del giardino, 

di pomodori, cespi di insalata, turgide melan-
zane.  Era visibilmente soddisfatto di accudire 
piante, lui che - medico - non curava gli uma-
ni. Ad un tratto cambiò direzione, addentran-
dosi in una zona incolta. 

V. non è stupido, che c’entra il greco con 
l’intelligenza. E poi gli piacciono le cose inso-
lite. Le valorizza, ne ha cura. Lo so dai tempi 
del liceo. Se fa una cosa, non è per caso.

Capii dove mi stava conducendo solo un 
attimo prima che mi mostrasse, con un cenno 
del capo, tre quercioli, già nodosi e ritorti, con 
la corteccia rugosa e qualche ghianda appesa 
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COM’ERA VERDE LA MIA VALLE
La strada asfaltata procedeva sinuosa nella 
valle principale, consentendo di apprezzare 
degli scorci mutevoli. La 1100R con alla guida 
mio padre saliva lentamente e mano a mano 
che la quota aumentava anche l’aria diveniva 
fresca e sottile, ricca di profumi che mutava-
no con l’alternarsi della vegetazione. Prima i 
castagneti, per giungere poi ai boschi di be-
tulle e di faggi, mentre più in alto avremmo 
incontrato solo abeti e pini. Una stretta svolta 
ci obbligava a lasciare la valle principale, per 
inerpicarsi su per un nastro di asfalto molto 
più stretto e contorto, talvolta a strapiombo 
sul torrente. Il corso d’acqua schiumeggiava 
giù in basso, alternando lunghi tratti pianeg-
gianti a cambi di notevole pendenza. Rag-
giunta così l’ultima borgata posta alla testata 
del vallone, il percorso stradale aveva termi-
ne. Oltre il gruppo di baite esposte a sud si 
poteva utilizzare soltanto una mulattiera lastri-
cata, che consentiva con un percorso a mezza 
costa di inoltrarsi verso il limite della macchia 

montagna, avremmo raggiunto delle ampie 
radure, regno di sparuti larici, sovrastate da 
salti di roccia apparentemente inaccessibili. 
Un luogo molto aspro e selvaggio, con po-
che balme utili a pastori e cacciatori. Lì non 
c’erano costruzioni: non c’era nulla, se non 
natura incontaminata. La traccia che iniziava 
dietro l’ultima baita, da mulattiera diventava 
a poco a poco sentiero, caratterizzato da mu-
retti a secco da un lato, a sostegno di impro-
babili pascoli strappati alle forti pendenze e i 

numerosi camosci che si intravedevano lonta-
no sulle creste rocciose, contribuivano a farci 
sentire parte dell’ambiente circostante, quasi 
si trattasse di una sorta di simbiosi. Eravamo 
immersi in un silenzio solenne e severo.

Il tempo - si sa - trascorre lento ma ineso-
rabile su tutti. Trascorre su di noi e su tutto ciò 
che circonda la nostra vita, facendo da con-
traltare ad un progresso che in maniera più 
o meno legittima ci incalza prepotentemente 
anche in montagna, obbligandoci purtroppo 
a cambiare spesso stili di vita meglio che abi-
tudini. È proprio quello che è accaduto lassù, 
perché oggi, a distanza di più di cinquant’an-

ni, percorrere quella valle assaporando le bel-
lezze nel suo intimo, non è più possibile. Sono 
troppo evidenti i segni lasciati su quei pae-
saggi bucolici, vittime dell’antropizzazione. 
Una trasformazione devastante del territorio 
ha stravolto quello che poteva essere annove-
rato come un paradiso, un luogo dove trovare 
pace e serenità.

Quella valle laterale è stata oggetto ini-
zialmente della costruzione di una imponente 
linea aerea, che grazie ai suoi grandi tralicci 
metallici consente alla cabinovia di servizio 

Quella che una volta era una bellissima mulat-
tiera lastricata è diventata una strada asfaltata 
aperta al pubblico, che proseguendo oltre l’a-
mena borgata all’imbocco del vallone arriva 
- dopo aver oltrepassato una galleria - sino 
ad una centrale idroelettrica, realizzata non 

che cosa ha comportato? Oltre alle profon-
de ferite inferte alla montagna per sbancare 
il terreno ed erigere muri di contenimento in 
cemento armato e per costruire dei guard-rail 
metallici, questo intervento ha dato la stura 
alla costruzione di grandi stalle per il ricovero 
dei bovini. Ma la cosa grottesca che ferisce 
maggiormente, la cosa più disarmante, è che 
dopo tutto questo scempio legittimato e per-
petrato negli anni, oggi i tecnici che turnano 
alla centrale vengono portati alla diga in eli-
cottero!

-
dare il titolo di uno dei capolavori di John 
Ford, : ma questa è 
un’altra storia…
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MOMPANTERO: IL BOSCO RINASCE  

Giovedì 27 gennaio 2022, presso la sede del-
la sezione di Pianezza, la dottoressa Giulia 
Mantero ha tenuto una serata sul tema de-
gli incendi boschivi. A distanza di anni ormai 
dall’imponente incendio che coinvolse la Val 
di Susa, il ricordo ancora vivo dell’evento e la 
curiosità per l’argomento hanno riempito di 
soci la sala di via Moncenisio 1. La dottoressa 
Mantero, iscritta nella sezione CAI di Genova, 
ha trasformato la sua passione per la monta-
gna nel suo lavoro, e attualmente frequenta 
un dottorato di ricerca presso il Dipartimen-
to di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari 
dell’Università di Torino, occupandosi della 
rigenerazione del bosco dopo gli incendi.

Nel corso del suo intervento, Giulia ha 
presentato differenti esempi di gestione del 

delle credenze più diffuse sulla rigenerazione 
del bosco e sottolineando come le necessità 
politiche locali siano spesso in contrapposi-
zione con le necessità dell’ecosistema.

Ciao Giulia. Prima di tutto una domanda 
su di te: cosa ti ha portato a studiare gli incen-
di boschivi?

dal professor Garbarino e dalla professoressa 

Gli incendi a cui assistiamo sono quasi 
sempre dolosi. Ma tu ci hai insegnato che, in 
alcune parti del mondo, una certa proporzio-
ne di incendi è necessaria per la rigenerazione 
del bosco. È vero anche nelle nostre valli?

processo essenziale e in cui le specie hanno 

nea, dove ci sono specie che dipendono dagli 
incendi per la loro riproduzione e dove le di

La rigenerazione è un processo lento. Cosa 
dobbiamo aspettarci per la Valle di Susa?

laddove dopo l’incendio c’era solo cenere.

Nel corso della tua presentazione hai spie-
gato chiaramente come l’intervento dell’uo-
mo, per quanto ben intenzionato, possa ave-
re degli effetti negativi sulla rigenerazione 
del bosco. A questo proposito, cosa stanno 
facendo l’Università e le amministrazioni locali 
in Val di Susa?
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La siccità di questa estate 2022 è un chia-
ro esempio dell’impatto del cambiamento 
climatico sulle nostre vite. Dovremo abituarci 
a montagne inaridite e assisteremo alla scom-
parsa di molti ghiacciai alpini. Tutto questo, in 
altre aree del pianeta, sta già portando a un 
aumento del numero e della dimensione de-
gli incendi boschivi. Dobbiamo immaginarci 
scenari simili anche sulle nostre Alpi?

Come ricercatrice, sono più importanti le 
domande che poni delle risposte che dai. Po-
tresti però offrire un tuo personale commento 

-
sione sul nostro rapporto con il bosco?

Sempre di più le iniziative di divulgazione 

per fare chiarezza su un mondo in continuo 
cambiamento. Il sodalizio e i suoi soci pos-
sono essere escursionisti e cittadini più con-
sapevoli e contribuire così alle scelte di cui 
abbiamo bisogno per salvaguardare le nostre 
preziose montagne.

Rinnovazione Il bosco rinasce

Intervento Aib
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ALPINISMO GIOVANILE: PERCHÉ?
Finalmente quest’anno, dopo un lungo perio-
do di isolamento, sono riprese le attività che 
le varie sezioni hanno programmato nell’am-
bito dell’Alpinismo Giovanile.

neve”, a causa l’assenza della stessa, è stata 
sostituita con un’interessante escursione nella 
Riserva dell’Orrido di Foresto.

Il percorso ad anello ci ha permesso non 
solo di ammirare da vicino la straordinaria 
geologia dell’orrido ma anche di scoprire gli 
aspetti archeologici della zona con la visita 
alle , grotte naturali che hanno ospita-
to gli insediamenti dei pastori neolitici.

Il ginepro coccolone 
, un raro sempreverde mediterraneo, ci 

ha tenuto compagnia lungo la salita, mentre 
le cave di marmo di interesse storico e le fale-
sie di roccia hanno invece caratterizzato il per-
corso di ritorno. Da bravi alpinisti, abbiamo 

conquistato anche la vetta del Truc San Marti-
no, da dove abbiamo goduto di un bellissimo 
panorama della bassa Val Susa. Per le scivo-
late sulla neve ci rifaremo il prossimo anno…

-
sciamo la natura”: l’escursione si è svolta sulla 
Via dei Pellegrini, un itinerario di lunga per-
correnza del quale è stato proposto il tratto 
da Sant’Ambrogio di Torino alla Sacra di San 
Michele. Il percorso, dagli elevati valori am-
bientali e paesaggistici, valorizza il ricco patri-

numerose sono le leggende che lo riguardano 
e i ragazzi, nonché gli adulti, hanno apprezza-
to incuriositi i racconti degli accompagnatori.

C’è stato spazio anche per giocare: infatti, 
mentre i ragazzi hanno partecipato timida-
mente al tiro alla fune, gli adulti si sono ci-

che si è conclusa tra grandi risate. L’escursio-
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ne è terminata senza intoppi ed è stata ap-
prezzata da tutti.

rocce” è iniziata in una giornata tetra e neb-
biosa, che ha coinciso con l’annuale raduno 

-

rocciatori abbiamo esplorato la Falesia degli 
Artisti. Una volta ritornati alle auto mentre il 
sole faceva capolino, constatando la mancan-
za di gioventù abbiamo raggiunto in breve la 
vicina Falesia della Zia, dove lo sparuto grup-
po dei non più giovani ha potuto salire alcune 

divertire gli unici due ragazzi presenti (ma non 
-

si alle auto, ci siamo imbattuti negli amici di 
-

giare nella cava. Tutti insieme abbiamo quindi 
raggiunto il parcheggio del paese e ci siamo 
avventati sulla polenta e salsiccia per ristorare 
muscoli e stomaco in compagnia di tutte le 
altre sezioni delle vallate, che avevano riunito 
escursionisti, ciclisti e tutti coloro che aveva-
no voglia di rivedersi dopo tre anni di pande-

mia. Poi il tempo è tornato brutto e sotto una 
pioggia incessante abbiamo partecipato alla 

in futuro questa allegra manifestazione.

8, 41, 700: questi sono i numeri della ci-

affrontato un percorso ad anello di 41 km e 
700 m di dislivello, con partenza e rientro ad 
Avigliana. Il sole di una bella giornata otto-
brina, più calda di quanto ci si aspettasse, ha 
accompagnato i ragazzi su diverse tipologie 
di percorso, studiate appositamente dagli ac-
compagnatori per soddisfare tutte le capacità 
e le età dei partecipanti. Con partenza dalla 
Piazza del Popolo di Avigliana sono stati toc-
cati diversi Comuni della bassa Valle di Susa: 
da Almese a Caselette attraverso la tagliafuo-
co bassa del Musinè, da Alpignano a Rivoli, 
dove è stato raggiunto il castello e, attraverso 

a Rosta, dove i ragazzi si sono cimentati e di-
vertiti sui tracciati del campo scuola della So-
cietà Sportiva Rostese e sui sentieri collinari, 
per chiudere ad Avigliana attraverso la ciclabi-
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le da Sant’Antonio di Ranverso. Tutto si è svol-
to senza intoppi e i giovani hanno dimostrato 

iniziale, proposta senza sapere chi avrebbe 
partecipato, prevedeva solo 200 m di dislivel-
lo. Il percorso è quindi stato adattato alle loro 

tutti positivi, anche da parte degli adulti che 

li accompagnavano: la soddisfazione e l’en-
tusiasmo dei ragazzi, come sappiamo, sono 
contagiosi!
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UN CORSO STRANO… PER RAGAZZI/E
Quest’anno il corso intersezionale per ragazzi 
ha presentato alcune anomalie. In via eccezio-
nale, avevamo accettato alcuni ragazzi/e sotto 
i 9 anni in quanto fratelli o sorelle di un altro 
iscritto. Dopo la prima uscita in quel di Anti-
caprie, abbiamo capito che i più piccoli dove-
vano essere maggiormente seguiti, sia per le 
paure ataviche e sia per il loro scarso peso che 
non li aiutava a scendere in  arriva-
ti alla sosta. Nella successiva uscita al Toupè 
di Novalesa i ragazzi hanno sperimentato più 
volte la paura di lasciarsi andare durante le di-
scese tenendosi alla corda, mentre il gruppo 

-

conoscevano l’amara fatica delle salite verti-
cali, che li hanno costretti più di una volta a 
rinunciare, o la scarsa aderenza dei loro piedi 
sulla placca appoggiata di una via di 6b sino 
a quando non è stata buttata loro una corda 
dall’alto. Purtroppo il meteo ci ha traditi e l’u-
scita al Ponte del Diavolo di Lanzo l’abbiamo 
dovuta rimandare. Mentre alcuni allievi delle 
scorse edizioni hanno decisamente migliorato 

le loro prestazioni, abbiamo dovuto registrare 
la rinuncia di altri, sia per il Covid e sia per le 
loro paure mai superate.

Tuttavia rimane forte l’interesse per questa 
-

re in lista d’attesa una decina di ragazzi che 
speriamo di recuperare alla prossima edizio-
ne.

Un doveroso ringraziamento a chi ci ha 
dato una mano nella gestione del corso ed un 
simpatico omaggio a tutti i partecipanti han-
no concluso questa bella esperienza.
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ESCURSIONE INTERSEZIONALE A FINALBORGO
CROCE DI PERTI-GROTTA POLLERA

Il 6 novembre, dopo una lunga assenza, siamo 
-

ca della gita Intersezionale Val Susa - Val San-
gone in una realtà. Come da consuetudine si 
opta per un percorso in Liguria, che ci riporta 
per un giorno ai climi di inizio autunno, anche 
se quest’anno si è girato anche qui in Val Susa 
in maniche corte sino all’inizio del mese di no-
vembre. Siamo un centinaio di partecipanti, 
provenienti dalle sezioni di Alpignano, Alme-

dolente, solo due giovani... Alcuni si congiun-
geranno a noi a Finalborgo, luogo di parten-
za dell’escursione. Partiamo alle 6:00 da Susa 

Sant’Antonino, Avigliana e Rivoli ci dirigiamo 

l’adeguamento della temperatura alla stagio-

ne e la prova è nel fatto che nei pressi dell’au-
togrill di Ceva tutti i prati e i campi sono 
ricoperti da un velo di brina. Come da pro-
gramma, alle 9:30 siamo a destinazione e qui 
si aggregano alla comitiva - perché fortunati 
proprietari di seconde case - i miei cari ami-
ci Anna e Marco, che da alcuni anni si sono 
trasferiti in Liguria ad insegnare educazione 

consono alle loro specialità come la canoa e la 
bicicletta, che a Torino sono sì fattibili, ma con 
forbici meteorologiche decisamente diverse. 
Si attraversa il suggestivo centro di Finalborgo 
e ci si inerpica su un sentiero inizialmente la-

dimora dei marchesi Del Carretto di Finale Li-
gure. Raggiungiamo poco dopo lo spiazzo dal 
quale si domina il borgo e dove sono ubicate 
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due belle chiese: Nostra Signora di Loreto e 
la caratteristica chiesa dei Cinque Campani-

che ci porterà dapprima alle cave e in seguito 

gruppo favorisce una piccola migrazione di 
escursionisti su un altro sentiero, ma pronta-
mente viene tutto risolto, come anche il lie-
ve malessere di Carla, supportata dal medico 
Elio provvidenzialmente presente nel gruppo 
di Giaveno. Come tante formichine che si cro-
giolano al sole, alla Croce di Perti pranziamo 
con una visione bellissima sull’isola della Gal-
linara. Una discesa piuttosto ripida nel bosco 

-
nale, che ci accoglie tutti al suo interno in uno 
spettacolare gioco di luci e ombre del sole 

leva tutt’intorno. Purtroppo i tempi stretti ci 
riconducono a Finalborgo intorno alle 16:00, 

e dobbiamo subito ripartire per non mettere 
in crisi il ruolino di marcia degli autisti dei pull-
man. Nel parcheggio troviamo un signore an-

-
menticato” dal servizio escursioni della Costa 

tra noi fortunatamente ci sono due amici che 

calmarlo. Chiamiamo quindi i Carabinieri che 
si prenderanno cura di lui per riaccompagnar-
lo al porto dove è attraccata la nave che lo 
ospita. Speriamo in bene! Salutiamo Anna e 
Marco con un piccolo presente per ringraziar-
li della bella giornata trascorsa insieme, e ci 
auguriamo di poter creare di nuovo un bel 
gruppo coeso l’anno prossimo, sicuramente 
sempre in Liguria, magari con qualche scorcio 
di mare in più ad accompagnarci. Un caro ab-
braccio a tutti!


